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Sessant’anni dopo. Co- 
me di consueto tempo di bi- 
lanci, con la novità più o 
meno odierna rappresenta- 
ta dall’offensiva reazionaria 
tendente all'annullamento 
dell'importanza della lotta 
armata al fascismo, alla 
riscrittura del ventennio fa- 
scista (e della costituzione 
repubblicana), alla rivaluta- 
zione delle forze armate 
monarchiche. Tra trasmis- 
sioni televisive faziose, li- 
bri strumentali, intitoiazioni 
di vie e piazze ad esponen- 
ti fascisti, si vogliono rilan- 
ciare in grande stile i valori 
di patria e nazione in una 
continuità di fondo tra l’Ita- 
lia prebellica e quella odier- 
na. La cosa ovviamente 
non ci sorprende in consi- 
derazione del ruolo che 
stanno giocando nel paese 
le formazioni di destra e 
della loro necessità di legit- 
timazione, anche sul piano 
storiografico. E non ci ha 
nemmeno sorpreso a suo 
tempo l’uscita di un espo- 
nente della sinistra, come 
Violante, che in un interven- 
to, ormai famoso, arrivò a 
giustificare le motivazioni di 
«quanti si schierarono con la 
repubblica di Salò. 

in realtà Violante si muo- 
veva nel solco di una politi- 
ca, quella della 
“pacificazione nazionale”, 
che è stata una costanie 
per il PCI e la sinistra par- 
lamentare. Ed è su questo 
tema che mi pare significa- 
tivo soffermarsi. 

. Propugnata da Togliatti, 
che da ministro della giusti- 
zia diede l’amnistia ai fasci- 
sti, questa politica è stata 
periodicamente agitata per 
dimostrare la vocazione na- 
. zionale e collaborativa dei 
comunisti italiani. In suo 
nome non venne nemmeno 
richiesta l'abolizione imme- 
diata delle leggi penali fa- 
sciste (il famigerato codice 
Rocco) all'indomani del- 
l'insurrezione militarmente 
vittoriosa. 


E continua a pag. 8 
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“SEPRAGRIRRA 


Con l'elezione di Ratzinger al soglio pontificio il con- 
clave ha confermato, con una celerità che sorprende e 
preoccupa, la linea politica di accentramento dei -poteri 
nelle mani dell’area più retriva della chiesa cattolica; - 

Benedetto XVI, infatti, è stato il defensor fidei e il 
garante dell’ortodossia durante tutto il pontificato di 
Wojtyla. Come prefetto della Congregazione della Dottri- 


na della Fede, Ratzinger, dimentico delle proprie apertu- 


re progressiste manifestate ai tempi del Concilio Vatica- 
no li, si è impegnato a stroncare la Teologia della Libera-. 
zione (con due documenti pubblicati a metà degli anni 
‘'80) e a perseguire teologi non in linea con la svolta rea- 
zionaria inaugurata da Wojtyla. Questa elezione, matura- 
ta in tempi così brevi da eliminare ogni dubbio sull’esi- 
stenza di una corrente progressista all’interno del colle- 
gio cardinalizio, dimostra che nella chiesa cattolica odier- 
na non ci sono più' spazi per opzioni mocierniste e tanio 
meno per manifestazioni di dissenso nei confronti della 
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— SETTIMANALE 
ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920 


Da sabato 9 e domenica 
10 aprile due dei più (triste- 
mente) famosi Centri di 


meeer eres Permanenza Temporanea 


italiani - Milano, via Corelli 
e Bologna, via Mattei - sono 
al centro dell'attenzione del 


zionale per le durissime 
proteste degli immigrati ivi 
reclusi. 
OS SIP: Sabato i detenuti nel 
ie CPT milanese hanno dato 
Race e vita a uno sciopero della 
fame di massa per prote- 
stare contro le umilianti 
condizioni in cui versano e 
per solidarizzare con un ra- 
gazzo che pur essendosi 
volontariamente ferito. per 
attirare l’attenzione del per- 
sonale medico che aveva 


suoi malesseri, è stato 
ugualmente trascurato sen- 
za essere visitato. 


oi Na ET ANS A $ ; 


linea politica papale, che con il rigido e dogmatico tede- 
sco non potrà che mostrarsi ancora più reazionaria. Di- 
mostra anche che le illusioni post-conciliari nutrite da tanta 
parte della sinistra, quelle cioè di trovare nel papato un 
interlocutore. attento alle istanze di liberazione sociale, 
possono essere mestamente consegnate alla storia. ©’ 
L’omelia tenuta da Ratzinger nella “missa pro eligendo 
pontifice” può essere considerata ormai come il manife- 
sto del nuovo corso politico vaticano. ll nemico contro cui 
saranno scagliate le truppe papaline è il “relativismo cul- 
turale”, un calderone dai contorni vaghi e mutevoli, ma 
che sicuramente conterrà tutte le libertà che il movimen- 
to rivoluzionario è riuscito a conquistare e di cui tutti pos- 


ag 


Miz! 


sond beneficiare: divorzio, contraccezione, aborto, libero 


pensiero; libertà che, osteggiate da tutti i poteri religiosi 
e civili, sono indicate da questo pontefice come lesem- 
pio della degenerazione morale dell'umanità. | 
A ‘ Paolo lervese 


movimento antirazzista na- 


letteralmente snobbato | 


24 aprile 2005 
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Razzismo. 
di Stato 


Lo sciopero della fame, 
tuttora in corso, è seguito. 
a una rivolta soffocata con 
botte, intimidazioni e vio- 
lenze fisiche e psicologi- 
che. | 
= La cronaca antirazzista 
degli ultimi anni è piena di 


. resoconti di scioperi della 


fame, rivolte e tentativi di 
fuga più o meno riusciti dai 
CPT. 

La grande novità è che a 
Milano, per la prima volta in 
Italia, gli immigrati insorti 
hanno prodotto un breve e 
incisivo documento in cui 


| chiedono libertà per tutti e 


un confronto con il prefetto 
della città. 

In un crescendo di ten- 
sione generalizzata, è giun- 
ta la notizia che a Bologna 
il giorno dopo - domenica 
10 - nove lavoratori immi- 
grati di origine rumena sono 
stati deportati di notte nel 
lager bolognese di via Mat- 
tei dopo un’ignobile rastrel- 
lamento. 

Anche qui i deportati 
hanno iniziato uno sciope- 
ro della fame per reagire 
alla violenza della cattura e 
della detenzione. Proprio 


come a Milano, gli immigra- 


ti reclusi a Bologna hanno 
redatto un vibrante appello 


| rivolto “a tutti i cittadini di 
Bologna e d’Europa” in cui 


si chiede giustizia, libertà e 
rispetto dei diritti e che in 
qualche modo colpisce per 
il rigore etico e la determi- 
nazione quasi “politica” con 


cui è stato scritto. 


In particolare, il passag- 
gio in cui si dichiara che “la 
legge umana è solo una” e 
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uman 


Ç NAPOLI: IRAQ 


Mercoledì 27 aprile presso 
'E Pappeci’ in vico Monte- 
leone 8, h. 19,30: iraq e la 
guerra infinita": incontro- 
dibattito con Gordon Poole 
(Istituto Universitario 
Orientale di Napoli); presen- 
tazione e proiezione della 
traduzione italiana del video- 
documentario Paying the 
Price: Killing the Children of 
Iraq di John Pilger, sui danni 
provocati alle popolazioni 
irachene dall'embargo ONU, 
e dal progetto Oif for Food. 
OACN-FAI 


€, GUALTIERI (RE): 
CONVEGNO SU 
GIOVANNA CALIFFI 


"Giovanna Caleffi. Un'anar- 
chica a Gualtieri e in Euro- 
pa". In occasione del 60° 
anniversario della Resisten- 
za, la FAI reggiana, l'Archi- 
vio Famiglia Berneri- Aurelio 
Chessa, la FIAP, Giustizia e 
Libertà el'ANPI di Reggio 
Emilia e la famiglia Caleffi 
promuovono il 24 aprile, una 
giornata di studi su Caleffi. 
Programma: ore 10, Palazzo 
Bentivoglio: interventi di G. 
Caleffi, F. Chessa, C. De 
Maria, G. Sacchetti e F. 
Montanari; ore 12, P.zza 
Bentivoglio: apposizione di 
una lapide; ore 13: pranzo 
antifascista; dalle ore 15: 
concerti, dj, spettacoli in 
riva al Po fino a notte. 

Info: 349.0080873 / 
berneri_re@yahoo.com 


©, PORDENONE: 
INIZIATIVE ANTIFA 


Venerdì 22 aprile ore 20,45 
ex Convento di S. Francesco 
"All'estrema destra del 
padre. Tradizionalismo 
cattolico e destra radicale." 
presentazione del libro, con 
- l'autore Emanuele Del 
Medico. 

Lunedì 25 aprile, piazza 
Ellero dei Mille, 25 aprile 
resistente dalle 9,30 


MILANO: PRANZO 
DEL 1° MAGGIO 


Il pranzo del primo maggio 
nella sede della Federazione 
Anarchica Milanese di V.le 
Monza, 255 a Milano è un 
appuntamento a cui ci piace 
non rinunciare. 
Chi desidera partecipare si 
prenoti telefonando al n. 
022551994, aln. -` 
3339876044 oppure 
scrivendo a 

lil o mi@lil ; 


I posti non sono infiniti... 


Negli articoli precedenti 
ho cercato di mettere in 
luce il ruolo illiberale del 
pontefice polacco: da una 
parte egli, attraverso la po- 
litica delle punizioni, ha im- 
pedito che la sua azione di 
rafforzamento dei poteri 
ciericali potesse essere 
messa in discussione dalle 
frange più democratiche del 
cattolicesimo. Dall'altra ha 
dato un contributo non in- 
differente al rafforzamento 


del sistema capitalistico, ri- 


badendo la condanna della 
lotta di classe e sostenen- 
do la politica riformista di 
un sistema d! produzione di 
cui si è limitato a criticare 
gli eccessi (che sono strut- 
turali e non, invece, dovuti 
a momentanee amnesie 
della coscienza morale del 
padronato, come il rimbrot- 
to paternalistico del magi- 
stero cattolico vorrebbe far 
credere), senza mai metter- 
ne in discussione le dinami- 
che e i reali meccanismi di 
sfruttamento. | 

La linea politica perse- 
guita da Wojtyla è stata 
quella di riportare la chiesa 
decisamente dalla parte dei 
padroni, dopo le “sbandate” 
progressiste dovute alla 
mobilitazione politica che la 
società ha vissuto a caval- 
lo tra gli anni sessanta e 
settanta. 

Non credo però che lo 
schierare la chiesa dalle 
parte del capitalismo mon- 
diale sia più che un obietti- 
vo a medio termine nella 
politica vaticana. Di fatto 
questo papa non poteva 
che attestare la lontananza 
della dottrina sociale della 
chiesa dalle lotte e dal- 
l'emancipazione degli sfrut- 


| tati (ridotti a destinatari del- 


le premure del volontariato 
cattolico), rimarcando il 
proprio ruolo di consigliere 
dei potenti e tagliando le 
radici a quella chiesa popo- 
lare che il clima post-con- 
ciliare aveva favorito. 

Le virulente battaglie 
contro le leggi liberali dello 
stato (aborto e divorzio) e 
contro la morale “sessan- 
tottesca” (caratterizzata da 
una radicale solidarietà 
egualitaria nei confronti del- 
la libertà di scelta in cam- 
po sessuale, e verso atteg- 
giamenti anticonformisti e 
modelli familiari alternativi 
a quelli previsti dal catechi- 
smo cattolico), lasciano 
però presagire che l’obiet- 
tivo a lungo termine della 
curia romana non sia certo 
quello di limitarsi al ruolo di 
consigliera e madre spiri- 
tuale del potere laico, ma 
piuttosto di presentarsi 
come interlocutrice di pari 
grado del potere statuale. 

Fin dal sorgere dello sta- 
to liberale, la chiesa ha as- 


sunto nei suoi confronti un 


atteggiamento ambiguo, di- 
peso dalla volontà clerica- 
le di non cedere posizioni al 
potere laico. Già a partire 
dal Cinquecento, inoltre, la 
necessità di unificare l’Ita- 
lia, in un momento in cui si 
delineavano gli equilibri 
geopolitici che ancora oggi 
caratterizzano lo scenario 
europeo, ha fatto si che la 
chiesa si trovasse in una 
scomoda posizione, bene 
espressa da Machiavelli: 
troppo debole per favorire 


l’unità del paese, ma abba- 
stanza forte da impedirla. 
Questa situazione ha co- 
stretto la chiesa, in partico- 
lare quella ottocentesca, ad 
un'azione di retroguardia, 
che si è espressa nell’osta- 
colare veementemente i 
processi nazionalistici che, 
dal ’48 in poi, avrebbero 
avuto sempre più carattere 
laico o, tutt'al più, teosofico 


LA CHIESA | 
( PERDE IL PAPA) 
\ MANONIL / 
\ VIZIO 


(Mazzini). 

Il potere che oggi cono- 
sciamo è figlio della cultu- 
ra laica del padronato itali- 
co, stemperata dal dialogo 
inevitabile con le pretese 
del Vaticano: il compro- 
messo che salvava capra e 
cavoli, la formazione di par- 
titi di ispirazione cristiano- 
cattolica, ha rimarcato co- 
me la formula iiberale della 
libera chiesa in libero stato 
fosse caratterizzata da un 
equilibrio precario, sorto di 
volta in volta come sintesi 
dei conflitti tra stato e chie- 
SA... di | 
Progressivamente la 


chiesa ha dovuto accettare 


di incidere sulla politica na- 
zionale operando in secon- 
do piano (fatto che comun- 
que le ha permesso di pre- 
sentarsi come organismo al 
di sopra delle parti, depu- 
tato soprattutio a difendere 
la morale comune dalle in- 
sidie del progresso), la- 
sciando il lavoro sporco, 
quello della politica legata 
agli interessi delle’ classi 
dominanti, ai partiti di ispi- 
razione cristiana. 

La chiesa, quindi, è riu- 
scita, in particolare dal 
Concilio Vaticano Il in poi, 
ad avere un'immagine so- 
ciale più “leggera”, d’opinio- 
ne, quasi non fossé più in- 
teressata ad un intervento 
diretto negli affari. politici 
nazionali ed internazionali. 
Mentre i partiti politici che 
la rappresentavano a livel- 
lo di società civile operava- 
no attraverso una politica 
clientelare, attirando su di 
sé l’odio delle classi sfrut- 
tate (o la loro gratitudine 


interessata), e rappresen- o 


tando la parte materialisti- 
ca e compromessa della 
struttura di potere, la chie- 


AORTO UN 


La morale liberticida 


sa si proponeva con moda- 
lità efficaci di intervento 
sociale attraverso la “ge- 
stione del disagio”, l'orga- 
nizzazione del volontariato, 
la creazione di un'immensa 
massa di operatori sociali. 
La divisione di compiti tra 
potere laico e potere cleri- 
cale sembrava ormai un 
dato di fatto: si realizzava, 
apparentemente, quella vi- 


LUPO SE 
NE FA UN 


sione sociale che vedeva lo 
stato occupato a gestire il 
potere temporale e la chie- 
sa arbitra del solo potere 
spirituale. 

L'immagine con cui oggi 
la chiesa si presenta, infat- 
ti, ha ben poco a che vede- 
re con ia reale ingerenza 
politica negli affari delle 
nazioni “cattoliche”, favori- 
ta daila sua capillare infil- 
trazione nelle aree disagia- 
te della società civile e dal- 
la capacità comunicativa 


vincente, che ce la mostra. 


come struttura dell’acco- 
glienza e della socializza- 
zione, ormai lontana dal- 
l'immagine cupa che la 
propaganda anticlericale di 
fine ottocento disegnava. 
Wojtyla ha contribuito 
alla spettacolarizzazione 
della presenza ecclesiale, 
riuscendo ulteriormente ad 
accreditare un'immagine 
positiva della chiesa catto- 
lica, tutta apparentemente 
tesa nello sforzo di esplici- 
tare.il proprio compito mo- 
rale e spirituale proprio 
mentre in realtà portava 
avanti un progetto di raffor- 
zamento del potere clerica- 
le. | 
‘La forza con la quale. il 
papa si è scagliato contro 
le leggi più liberali dello sta- 
to, infatti, lascia presagire 
il tentativo della chiesa di 
tornare a gestire diretta- 
mente il potere politico che, 
con la fine dell’esperienza 
dell'unità politica dei catto- 
lici, rischiava di poter sfug- 
gire dalle mani della curia 
romana e della conferenza 
episcopale italiana, non più 
rappresentate da un blocco 
politico unitario e asservito 
agli interessi dei papisti. 
` La capacità di Wojtyla è 
stata proprio quella di riu- 


scire a portare avanti una 
politica solo apparentemen- 
te contraddittoria, raffor- 
zando sia l’organizzazione 
teocratica della chiesa che 
la sua capacita di interven- 
to nel sociale. Wojtyla ha 
dato l'impressione di eser- 
citare un potere assoluta- 
mente e genuinamente spi- 
rituale nel momento in cui 
maggiormente la chiesa 
rafforzava la propria poten- 
za politica. 

Il forte consenso che egli 
è riuscito a guadagnare alla 
sua causa (e alla sua per- 
sona) non è legato diretta- 
mente al proprio magistero 
morale, ma sul consenso 
scellerato e superficiale 
della società civile a questo 
ha basato la possibilità di 
una rinascita politica della 
chiesa cattolica. Il credito 
che la pubblica opinione si 
dimostra disponibile a con- 
cedere alla chiesa di Gio- 
vanni Paolo Il ha la capaci- 
tà di imprimere una svolta 
radicalmente autoritaria 
alla politica italiana e inter- 
nazionale. 

Proprio a partire dalla 
rete di infrastrutture sociali 
che gestisce e dalla propria 
“milizia” radicata nel socia- 
le, la chiesa cattolica oggi 
può confrontarsi con lo sta- 
to da pari a pari, avanzare 


richieste “pesanti” in termi- 


ni di restringimento delle li- 
bertà civili e contribuire a 
imporre la propria visione 
morale, influendo pesante- 
mente sulla possibilità di 
emancipazione delle classi 
sfruttate. Per la prima vol- 
ta da quando il suo ruolo 
teocratico è stato limitato 
dallo stato liberale, la chie- 
sa sembra potersi presen- 
tare nella società civile at- 
traverso un intervento non 
più mediato dal potere se- 
colare. 

Il magistero morale di 
Wojtyla ha attaccato so- 
prattutto la libertà indivi- 
duale (la cui radice illumi- 
nistica ne faceva un punto 
fermo - quantomeno a pa- 
role - della politica borghe- 
se), cercando di sminuire la 
capacità dell’individuo di 
scegliere secondo coscien- 


za e accreditando come. 


valida e realmente libera 
solo la scelta effettuata in 
sintonia con il dettato del 
magistero cattolico. 

Le sue posizioni morali, 
quindi, avrebbero dovuto 
trovare pochissimo spazio 
in una società che ha con- 
quistato diritti civili impor- 
tanti, come la possibilità di 
interrompere un matrimonio 
che non funziona o impedi- 
re gravidanze indesiderate 
con la contraccezione. 

Il paradosso che stiamo 
vivendo, e che come liber- 
tari dobbiamo denunciare 
con forza, risiede nel fatto 
che la società civile sembra 
inconsapevole di quanto il 
proprio consenso all’opera- 


‘to del pontefice scomparso 


mini quegli spazi di libertà 
che sono stati conquistati 
proprio attraverso una lotta 
culturale contro il magiste- 
ro cattolico e la struttura 
politica della chiesa e di 
come l’accettazione della 


‘ morale teocratica metta in 


discussione l’idea borghe- 
se di cittadinanza, quasi 
che tra le file degli entusia- 
sti papist: campeggi la no- 
stalgia di una sudditanza 
che sembrava relegata ad 
un lontano passato. 
. La chiesa va denunciata 
per quello che è: una rigida 
struttura di potere, illiberale 
e autoritaria, il cui ruolo 
sociale, lungi dall’essere 
improntato ad una difesa 
dei diritti degli ultimi e de- 
gli sfruttati, rafforza i mec- 
canismi di sfruttamento e 
riduce gli spazi di libertà. 
Il nostro impegno anti- 
clericale dovrebbe tendere 
ad evidenziare la contrad- 
dizione lampante tra l’im- 
magine positiva che la chie- 


sa tenta di accreditare nel- 


la società e il suo ruolo 
liberticida, di propugnatrice 
di una società teocratica 
che gli stessi distratti se- 
guaci di Wojtyla rifiutereb- 
bero, nel momento in cui 
fossero costretti a confron- 
tarsi con la realtà politica 
del magistero papale, piut- 
tosto che con lo spot del 
buonismo clericale che i 
media diffondono con par- 
tigiana complicità. 

Paolo lervese 


Sui media italiani, ha su- 
scitato un qualche interes- 
se la controversa nomina di 
John Bolton, già sottose- 
gretario con delega agli ar- 
mamenti (più proliferazione 
e meno riduzione), ad am- 
basciatore Usa presso 
l'Onu, come erede di John 
Negroponte, proprio coiui 
che in passato aveva auspi- 
cato una rapida dissoluzio- 
ne del carrozzone messa 
su dagli Usa nel corso dei 


secondo conflitto mondiale . 


ai fini di sbaragliare il de- 
clinante impero britanni- 
co, smantellandone | domi- 
ni, ed assumere così lege- 
monia planetaria per il re- 
stante scorcio di XX seco- 
lo. 

Conseguita l'egemonia, 
la sfida è di renderla irre- 
versibile nel XXI, e in tal 
senso l'Onu è più di osta- 
colo che di vantaggio, se- 
condo colui che dovrebbe 
rappresentare gli Stati Uni- 
ti nel suo massimo conses- 
so. Il disprezzo ideologico 
e politico dell’attuale ammi- 
nistrazione americana vie- 
ne altresi alimentato dai- 
l’evenienza che in effetti 
l'Onu è anche un carrozzo- 
ne per certi versi inefficien- 
te e corrotto, come dimo- 
stra addirittura il caso dello 
scandalo Oil for Food in 
Iraq in cui sembra coinvol- 
to il figlio di Kofi Annan. 

Stupisce pertanto il bas- 
so profilo di Bush e dei suoi 
Neocons in tale occasione, 
forse sperando di far dige- 
rire al Congresso, che ne 
vaglia la plausibilità, la no- 
mina di Bolton, ossia di un 
teppista ne! santuario del- 
l'ipocrita fair play. 

Una ragione più forte po- 
trebbe però risiedere in 
un’altra vicenda, questa 
volta sottaciuta dai media 
nostrani. La Risoluzione 


1483 del CdS dell'Onu so- 
stituisce, tra l’altro, il vec- 
chio e controverso pro- 


gramma Oil for Food con 
uno nuovo denominato De- 
velopment Fund for Iraq, 
monitorato da un Internatio- 
nal Advisory Monitoring 
Board a cui capo è stato 
messo nel maggio 2003 
l'allora Presidente della 
World Bank, James Wolfe- 
sohn, in scadenza il pros- 
simo 1 giugno e già desi- 
gnato a curare le relazioni 
finanziarie triangolari tra 


israele, Autorità Palestine- 


se e Donatori. 
Il:31 marzo scorso, il 
CdA della Banca Mondiale, 


dietro nomina del Presiden- 


te Bush (cui per consuetu- 
dine spetta sin dalla fonda- 
zione nel 1944 la designa- 
zione del Capo della World 
Bank, mentre agli Europei 


spetta la designazione del 


responsabile del FMI) e pa- 
rere positivo del Consiglio 
europeo del 30 marzo u.s. 
a Brussels, accetta la can- 
didatura di Paul Wolfowitz 
a prossimo Presidente del- 
la Banca Mondiale. 

In tale veste, quindi, quel 
che sembrerebbe una giu- 
bilazione del sottosegreta- 
rio alla Difesa, rimosso dal 
suo ruolo al Pentagono e 
pertanto segno di un ravve- 
dimento moderato di Bush, 
si rivela invece come la pro- 
secuzione, non solo carrie- 
ristica, di un impegno so- 
stanziale di Wolfowitz sia 
nella campagna irachena, 
sia nel potenziale utilizzo 
delle risorse imponenti del- 
la World Bank per ripianare 
i costi di una campagna 
militare e, più in generale, 
della aggressiva politica 
estera Usa, come teme sin 


‘d'ora l’ex Vice-Presidente 
clintoniano della Banca. 


Mondiale, il premio Nobel 
per l'economia Joseph Sti- 
glitz. 

Infatti diviene evidente il 
conflitto d'interessi tra l’ex 


responsabile dal Pentago- 


no degli affari svolti dalla 


CPA in Iraq, guidata dal fe- 


dele ma scarso Paul Bre- 
mer, e la sua nuova veste 
di controllore e supervisore 


della trasparenza e della 


correttezza di ogni dollaro 
speso per la ricostruzione 
irachena sotto legida del- 
l'Onu e dei paesi donatori 


(ammesso che ve ne siano, 


e per giunta disinteressati). 
La stampa americana ha 
sottolineato come il Penta- 
gono, ossia Rumsfeld, Wol- 
fowitz e Douglas Feith (n. 


1, 2 e 3 del Department of 


Defense), avesse già deli- 
berato di affidare alla Kel- 
log, Brown & Root, filiale 
della Halliburton, la mag- 
gior parte degli appalti una 
volta vinta la battaglia cam- 
pale sul. suolo iracheno 
(marzo-maggio 2003), per 
un valore di oltre 1,4 mld di 
dollari, del cui 10% una in- 
dagine del potente ufficio 
del Congresso GAO (Gene- 
ral Accountability Office) 
sospetta siano pagamenti 


in nero per tangenti finite. 


nelle tasche di dirigenti e 
padroni occulti, tra cui lex 


Presidente e AD della Halli- 
burton tra il 1992 e il 2000 
Dick Cheney, attuale vice di 
Bush. Si chiude così il cer- 
chio. | 


veicolo per potenti consor- 
zi bilaterali “statunitensi-re- 
sto del mondo” nel fare 
business as usual, ossia 
senza andare tanto per il 


Leve er 1X Y Da - 


Che poi Wolfowitz risulti 
adeguato a guidare la 
World Bank diviene un fat- 


to secondario. Come amba- 


sciatore in Indonesia al 


tempo del dittatore Suharto, 


cui era fortemente legato, 
anche in affari, come ha di- 
chiarato Abdu! Hakim Garu- 
da Nusantara, attuale Pre- 
sidente della Commissione 
Nazionale per i Diritti Uma- 


ni dell Indonesia, Wolfowitz- 


sa già cosa è la povertà, 
cosa sono i programmi di 
aggiustamento strutturale, 


come vanno dissipati i fon- 


di di ricóstruzione e svilup- 


po della Banca Mondiale, 


sottile in fatto di trasparen- 
za, efficienza, coerenza con 


gli obiettivi istituzionali del- 


la Banca Mondiale - impe- 
gnata tra l’altro in pratiche 
multilaterali che l’ammini- 
strazione vede come il toro 
ammira il panno rosso che 
gli si agita davanti - nonché 
in facciata di imparzialità 
nell'agenda politica dei set- 
tori (tra cui l'ambiente sot- 
to tute!a dal Protocollo di 
Kyoto che gli Usa aborrono) 
e dei territori di intervento; 
come con ammirevole fac- 
cia tosta ha già avuto modo 
di affermare all’autorevole 


New York Times il Presi- 


dente in pectore a metà 
marzo in una dichiarazione 
perentoria di continuità ri- 
spetto alla gestione prece- 
dente. 

Quanto a capacità mana- 
geriali, l'indagine del Gao 
del Congresso ha già avu- 
to modo di emettere un ver- 
detto di insufficienza a tut- 
to tondo nella qualità di 
manager di quell’immensa 
macchina attira-e-mangia- 
soldi che è il Pentagono: 
“Drastica riduzione dei ri- 
fornimenti, diversione delle 
forniture dai teatri e dalle 
unità operative in attesa di 
riceverli, scarto per 1.2 mld 
di dollari tra il fatturato e 
quanto inviato in Iraq, can- 
nibalizzazione dei veicoli, 
doppio invio di merepimi 


rifornimenti”. 


Se a questo si aggiunge 
il felice esperimento di 
qualche deputato buontem- 
pone del Congresso, che è 
riuscito ad acquistare dal 
sito del Pentagono, sotto 
falso nome individuale e 
dietro copertura di una si- 
gla imprenditoriale fittizia, 
notevoli quantità di materia- 
li bellico per la guerra bio- 
logica e batteriologica, la 
sicurezza in cui verserà per 
i prossimi anni la non certo 
stimata World Bank è nelle 
migliori mani che mente 
rana potesse con- 
cepire.. 


‘Salvo Vaccaro 


ci nova 


umani 


JE25 APRILE A JESI 


I compagni della FAI di Jesi 
organizzano per il 25 aprile 
la seguente giornata: ore 
10,30 partecipazione al 
corteo cittadina con 
striscione e volantinaggio 
contro le destre al governo e 
gli ipocriti anniversari del 
centro-sinistra; ore 13 
pranzo sociale presso la sede 
del Centro Studi Libertari 
"Luigi Fabbri", in via Po- 
sterma 8; seguirà la proie- 
zione del film "Gangesters" 
sulla lotta antifascista dopo 
il 25 aprile. 


MILANO: INCONTRO 
SULLE COOPERATIVE 
SOCIALI 


Mercoledì 27 aprile ore 21 
c/o ateneo libertario, viale 
Monza 255 incontro sulle 
cooperative sociali. — 


‘ Organizza il "collettivo spazi 


liberati" 


CARRARA: PROSSIME 
INIZIATIVE DEL 
GERMINAL 


Tutti i martedì, ore 21,30, 


proiezioni video per la 
rassegna: il PAPocchio 

- Domenica 24 aprile: cena 
mensile di sottoscrizione a 


‘base di pesce. Per prenotare, 


telefonare a: Alberto, 0585. 
71642 oppure Siro, 329 
7461731. 

- Insieme ai compagni del 
Circolo Gogliardo Fiaschi, 
organizzazione della giornata 
del Primo Maggio. Il pro- 
gramma prevede l'assembra- 
mento a partire dalle 9,30 in 
piazza Cesare Battisti, 
davanti al Teatro Animosi. 
Ore 10, intervento dal palco 
di Natalia Caprili. Ore 11, 
corteo per le strade cittadi- 
ne con la deposizione di fiori. 
alle lapidi ed ai monumenti 
significativi per gli anarchici. 
Conclusione del corteo a 
piazza Gino Lucetti (piazza 
Alberica) con bicchierata e 
permanenza fino a pomerig- 
gio inoltrato. In caso di 
cattivo tempo: conclusione al 
Germinal. 


. = Dal 24 aprile, presso il 


Germinal, esposizione della 
mostra: “Anarchici e 
libertari protagonisti della 
Resistenza". Orari: domenica 
10-12; martedì 21,30-23; 
giovedì 18-20. 

- 15 maggio: Assemblea 
pubblica di presentazione 
della Federazione Anarchica 
Italiana a 60 anni dalla sua 
fondazione. Saranno presenti 
delegazioni delle Federazioni 
affiliate all'Internazionale di 
Federazioni anarchiche. 


24 Wall: 2005 


UMANITÀ NOVA 


Ç RIMINI: LETTURE 
ALLA BIBLIOTEC 
LIBERTAD 


Mercoledì 27 aprile ore 21 
"L'informazione di regime"; 
letture da: Goodman, 
Chomsky, Orwell 
Gli incontri si svolgono in via 
Tonini 5. 

Gr. Libertad - F.A.I 


Ç L'AQUILA: Il MEETING 
ANTIFASCISTA 


al Palazzetto dei Nobili ven. 
22 aprile ore 17: documenta- 
rio “S'era tutti sovversivi" 
dibattito: “Anni ‘70: strage 
di stato e strategia della 
tensione" con M. Ortalli; sab. 
23 aprile ore 17: "Continuità 
della resistenza e lotta di 
classe" con V. Miliucci e B. 
Leone; dom. 24 ore 17 “60 
anni di liberazione", incontro 
su Resistenza e antifascismo 
in provincia. 

Coord. provinciale Antifa. 


Ç MASSA: ALL'ESTREMA 
DESTRA DEL PADRE 


Sab. 30 aprile ore 15, sala 
della Resistenza, p.zza 
Aranci film “Nella Città 
Perduta di Sarzana", 
presentazione de “All'Estre- 
ma Destra del Padre - 
Tradizionalismo Cattolico e 
Destra Radicale" con l'autore 
E. Del Medico, e “Neofasci- 
smo cosa bolle in pentola?" 
con S. Ferrari dell'Osserva- 
torio Democratico delle 
Nuove Destre. 

gr. anarchico "su la testa" 


BOLOGNA: 
RIUNIONE VETRINE 


Sabato 23 aprile, ore 10, al 
circolo anarchico "Berneri" , 
p.zza di Porta Santo Stefano 
n. 1 riunione organizzativa 
per la vetrina di Firenze (23 
al 25 settembre) 

Archivio fam. Berneri- 
A.Chessa tel. 0522439323 
archivioberneri@hotmail.com: 
ApARTe: aparte@virgilio.it; 
Alberto Ciampi: segr. fax. 
055-828330 
alanark@tiscalinet.it 


Ç NAPOLI: 13° 
CONGRESSO DELL'USI 


Il Congresso si terrà presso 
la sala della Fondazione 
Morra, nel Palazzo delio 
Spagnuolo, via Vergini 19 dal 
23 al 25 aprile. Dalle 11 del 
23. info: usi-ait@ecn.org:. 


gaetano.brunetti@libero.it 


La guerra infuriava 
lontano, metodica e 

| Inutile: Noi eravamo 
ricaduti, e questa volta 
senza scampo, nelle mani 
di prima, fatte adesso più 
esperte e più sporche di 
sangue. Gli allegri padroni 
di ieri inferocivano, 
difendevano la pelle e le 
ultime speranze. Per noi lo 


scampo era soltanto nel. 
- disordine, nel crollo. 
| stesso di ogni legge.. 


(C. Pavese, 
La casa in collina) 


L'8 settembre ‘del ’43 è 
rimasto nella storia nazio- 
nale come simbolo di di- 
sfatta e di tradimento, in 
realtà la caduta del regime 
di Mussolini ad opera degli 
stessi gerarchi fascisti e 
della monarchia, con il con- 
seguente inizio dell occupa- 
zione militare tedesca, fu 
per i militanti dell’antifasci- 


‘smo - anarchici compresi - 


soprattutto l'occasione per 
uscire allo scoperto, rista- 


bilire contatti organizzativi. 


e recuperare armi dalle ca- 
serme abbandonate del dis- 
solto regio esercito italiano, 
nella consapevolezza che 
la liberazione era ancora 
lontana. | 
Tale data. rappresenta 


anche l’inizio della lotta par- 


tigiana, con le dimensioni e 
le caratteristiche della 
guerriglia, quale estremo 
sviluppo di quella guerra 
civile iniziata più di ventan- 
ni prima. 

Innumerevoli furono in- 
fatti in quelle giornate gli 


scontri a fuoco che videro 


antifascisti e soldati insorti 


opporsi accanitamente a fa-. 


scisti e truppe germaniche. 

Per quanto riguarda la 
consistenza della parteci- 
pazione libertaria, in occa- 
sione del Convegno d'inte- 
sa tra gli anarchici italiani 
in esilio, tenutosi a Sartrou- 
ville vicino a Parigi nell’ot- 
tobre 1935, la relazione 
presentata da Rivoluzio Gi- 
glioli era stata lucidamente 
profetica: “Quali saranno le 
nostre forze alla caduta del 
fascismo? Dieci o più anni 
di dittatura hanno distrutto 
il risultato di un cinquanten- 
nio di lotte e di propagan- 
da. Di quello che fu in Italia 
il movimento troveremo ne- 
gli uomini e nei cervelli po- 
che tracce. Vi saranno cer- 
tamente dei superstiti, però 


pochi. L'apporto maggiore. 


alla rinascita del nostro mo- 
vimento lo porteremo noi, 


| emigrati, e le qualche cen- 


tinaia di militanti nostri che 
strapperemo vivi dagli er- 
gastoli e dalle isole. Tut- 
to sommato, e nella miglio- 
re delle ipotesi, io non cre- 
do che ci conteremo in più 
di 5 o 6.000 uomini, all’ini- 
zio dell’insurrezione”. 

Tra il 25 luglio e l’8 set- 
tembre 1943 in diversi cen- 
tri si poterono quindi rites- 
sere intese operative tra i 
giovani anarchici avvicina- 
tisi alle libertarie sotto il re- 
gime e vecchi militanti con 
alle spalle anni di esperien- 
ze, lotte e carcere e, dopo 
l’8 settembre, poterono pro- 
gressivamente tornare a 
prendere il loro posto i tan- 
ti anarchici confinati, nono- 
stante tutte le difficoltà po- 
ste alla loro liberazione da 


ciò che rimaneva in piedi 
degli apparati statali. 
L'8 settembre, a Firenze, 
esce una prima edizione 
clandestina di “Umanità 
Nova”. : z Se, 
Tra il 28 settembre e il 
1° ottobre, gli anarchici 


partenopei presero parte 


già all’insurrezione popola- 
re di Napoli contro gli oc- 
cupanti tedeschi. 


=- L’anarchismo organizza- 


to poté quindi, nella sua 


quasi totalità, partecipare 
attivamente alla lotta parti- 
giana, sia sui monti che 
nelle città, e alla ripresa 
della lotta di classe nelle 
realtà operaie. Si trattò 
complessivamente di una 
partecipazione minoritaria 
ma senz'altro rilevante e, in 
talune situazioni, persino 
decisiva. 
Per quanto riguarda la 
lotta armata contro i nazi- 
fascisti, gli anarchici com- 
batterono generalmente al- 
l'interno di formazioni poli- 
tiche miste o autonome, ma 
in quelle località e in quei 
contesti dove la presenza 
libertaria era sufficiente- 
mente numerosa, furono 
costituite formazioni parti- 
giane libertarie o anarchi- 
che che, per motivi di ca- 
rattere militare, si inquadra- 


rono tendenzialmente nelle 


divisioni “Matteotti” di ten- 
denza socialista, nelle divi- 
sioni “Garibaidi” controllate 
dal partito comunista e nel- 
le divisioni “Giustizia e Li- 
bertà”, espressione del Par- 
tito d’azione. 


Per ragioni analoghe, a. 


livello locale, ci furono 
anarchici che fecero inizial- 
mente parte dei Comitati di 
Liberazione assieme ai rap- 
presentanti dei partiti anti- 
fascisti; anche se a livello 
nazionale tale partecipazio- 
ne non venne riconosciuta 


dal CLN, così come acca- 


duto ad altre decine di rag- 


gruppamenti, movimenti e 


partiti della sinistra comu- 
Ri 

A Roma gli anarchici 
erano presenti in particola- 


re nella formazione coman- 


data dal repubblicano Vin- 


cenzo Baldazzi, ex-dirigen-. 


25 APRILE © 


| CHIEDERSI SE SI SIA 
(È FULMINATA LA 
i RESISTENZA I 
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Achtung Banditen! 


te degli Arditi del Popolo ed 
amico personale di Malate- 
sta, e tra i numerosi loro 
compagni caduti si contano 
anche quattro fucilati per 


rappresaglia aile Fosse Ar- ` 


deatine: Aldo Eluisi, Egidio 
Renzi, Giulio Roncacci e 
Umberto Scattoni,. 

Nella Torino industriale, 
l’attività armata andò di pari 
passo con la riorganizza- 


zione di classe attraverso la 
creazione di commissioni 
sindacali clandestine e co- 
mitati d’agitazione di fabbri- 
ca che, a partire dai grandi 


‘ scioperi del marzo 1943, 


furono affiancati da nuclei 
“gappisti” impegnati in sa- 
botaggi ed eliminazioni di 
aguzzini fascisti; per una di 
queste azioni venne fucila- 
to l’anarchico Dario Cagno. 
Durante l'insurrezione del- 
l'aprile 1945 alle “Ferriere 
Piemontesi” combatté il 
raggruppamento anarchico 
denominato 33° battaglione 
SAP “Pietro Ferrero” e ne- 
gli scontri cadde Ilio Baro- 
ni. 

A Milano, dove nel 1944 
anarchici e comunisti dissi- 
denti avevano dato vita alia 
Lega dei Consigli Rivoluzio- 
nari, vennero costituite tre 
brigate “Malatesta-Bruzzi” 
con 1.300 effettivi, operan- 
ti con formazioni “Matteot- 
ti”, mentre una quarta ope- 
rò in provincia di Pavia, tut- 
te estremamente attive nel- 
l'insurrezione; mentre a 
Como era attiva la forma- 
zione “A. Cipriani”. 

In provincia di Genova, 
la partecipazione anarchica 


alla resistenza poteva con- 


tare su oltre 400 partigiani 
operanti con le brigate “Pi- 
sacane” e “Malatesta”, oltre 
alle SAP della Federazione 
Comunista Libertaria nel 
capoluogo e a Sestri Po- 
nente e alla squadre di 
azione anarchica ad Aren- 
zano; alla vigilia del 25 apri- 
le esce un numero specia- 
le clandestino di “Umanità 
Nova”, ~. ta 

` A Bologna gli anarchici 
furono protagonisti della 
nascita della “Fratelli Ban- 
diera” e dei 7° GAP, così 
come ad Imola della “Bian- 


concini”. A Reggio Emilia 
un distaccamento “Garibal- 
di” prese il nome di Enrico 
Zambonini, anarchico mor- 
to fucilato. | 

A Piacenza; l’anarchico 
Emilio Canzi fu comandan- 
te di ben tre divisioni parti- 


‘giane, per un totale di circa 


10 mila partigiani. 
A Carrara, particolar- 


mente numerose e forti ri- 


sultarono le formazioni 
anarchiche operanti sui 
monti e al piano: la “G. Lu- 
cetti”, la “M. Schirru”, la 
“Elio”, la SAP “R. Macchia- 
rini” e la SAP-FAI. | 
A Firenze, la prima ban- 
da armata operante fu quel- 
la guidata dall’anarchico 
Lanciotto Ballerini, caduto 
in azione; altri due anarchi- 


X ci, Oreste Ristori e Gino 


Manetti, vennero fucilati 
assieme a tre comunisti nel 
dicembre °43 per rappresa- 
glia dopo l'eliminazione di 
un colonnello fascista da 
parte dei GAP. 

A Pistoia, la prima for- 
mazione partigiana ad en- 
trare nella città liberata fu 
quella anarchica intitolata a 
“Silvano Fedi”. A Lucca ed 
in Garfagnana, gli anarchi- 
ci furono presenti soprattut- 
to nella formazione autono- 
ma comandata da Manrico 
Ducceschi “Pippo”. 

A Livorno, l’anarchico 
Virgilio Antonelli rivestì Pin- 
carico di responsabile mili- 
tare nel primo Comitato di 
liberazione clandestino e la 
divisione “Garibaldi” venne 
intitolata all’anarchico tan- 
ciotto Gherardi che ne era 
stato vice-comandante, ca- 
duto durante la liberazione 
della città. 

La partecipazione anar- 
chica alla Resistenza arma- 
ta, costata peraltro la vita 
a centinaia di militanti ca- 
duti e cadute sotto i plotoni 
d'esecuzione repubblichini 
o nei lager nazisti, si ac- 
compagnò costantemente 


ad azioni di carattere socia-. 


le ed autogestionario appe- 
na le città vennero libera- 
te, con la confisca e la di- 
stribuzione alla popolazio- 
ne dei viveri e del vestiario 
imboscati nei depositi mili- 
tari e nei covi fascisti, la 
creazione di mense popola- 
ri e dei primi servizi di tra- 
sporto pubblico, la socializ- 
zazione operaia di ditte di 
proprietà di fascisti, l’attiva- 
zione di cooperative di pro- 
duzione e consumo; il tutto 
nella prospettiva rivoluzio- 
naria e anticapitalista di tra- 
sformare i Comitati di libe- 
razione nazionale in Comi- 
tati di liberazione sociale. 
Prospettiva che, dopo la 
fase insurrezionale, fu rapi- 
damente arrestata con ogni 
mezzo dai poteri forti, da 
una parte sotto il controllo 
imperialista statunitense e 
dall'altro sotto la cappa ide- 
ologica staliniana, mentre 


Ja ricostruzione sociale sa- 


rebbe divenuta presto sino- 
nimo di restaurazione poli- 
tica ed economica. 

Questo l’amaro com- 
mento di Germinal Concor- 
dia, comandante delle “Ma- 
latesta-Bruzzi” a Milano, 
pubblicato sul settimanale 
“Il Comunista Libertario” del 
4 giugno 1945: “L’insurre- 
zione ha sorpreso tutti; ha 
sorpreso i partiti di destra 
presenti nel C.L.N. che non 
si aspettavano tanto rosso; 
ha sorpreso i socialisti e 
comunisti i quali si erano 
accorti che avrebbero potu- 
to fare di più; avevano per- 
duto un’occasione rarissi- 
ma per far quello che oggi 
chiedono lo facciano altri e 
per favore. Ma soprattutto 
ha sorpreso gli Alleati che 
non si rendono conto della 
nostra inettitudine in quan- 
to ci siamo lasciati sfuggi- 
re una di quelle occasioni 
che si presentano ai popoli 
una volta ogni qualche se- 
colo”. 


emmerre 


Roma, venerdì 8 aprile. 
Fa un certo effetto aprire gli 
occhi in una città silenzio- 
sa per decreto. Gli uffici 
chiusi, ie macchine ferme, 
per non interferire con i fu- 
nerali del papa. 

Mi viene in mente mio 
padre, quando mi racconta- 
va di un mattino, sul fronte 
di Cassino, in cui li svegliò, 
in trincea, un silenzio insop- 
portabile. Compresero allo- 
ra che l’aitacco era immi- 
nente. 

In questo clima artificia- 
le mi alzo, guardo fuori, mi 
connetto sonnecchiando 
alla rete. Una mail mi ricor- 
da che |’8 aprile è ufficial- 
mente la “giornata interna- 
zionale del popcio rom”. 

Singolare coincidenza. 
Proprio oggi abbiamo deci- 


so di andare al campo, a via . 


dei Gordiani, per girare 
qualche intervista. 

Faranno parte di un vi- 
deo che stiamo realizzando 
fra Lubiana, il Friuli e Ro- 
ma, e che tocca il tema del- 
la deportazione, nelle sue 
interpretazioni storiche, tri- 
stemente note a ogni per- 
sona informata, e in quelle 
più recenti, di cui si ha una 
percezione piuttosto edul- 
corata, sfocata, impreci- 
sa... 

Le differenze sono evi- 
denti, certo. Le tragedie di 
sessant'anni fa hanno una 
dimensione tale da rende- 
re improponibile, se non of- 
fensivo, ogni raffronto diret- 
to. Questo non significa che 
non si possano indagare 
alcune analogie, simmetrie, 
e certe inquietanti “affinità 
culturali”... o 


La mail che scorre sul 


monitor dei computer con- 
tiene una denuncia, un ap- 


pello: l’O.i.M. (“Organizza-. 


zione Internazionale per ie 
Migrazioni”) è costretta ad 
abbandonare, per mancan- 
za di fondi, il programma di 
sostegno ai rom dell Euro- 
pa centrale e orientale so- 
pravvissuti all’olocausto. 

145.000 persone anzia- 
ne che, ci informa l'O.I.M,, 
sono destinate a morire let- 
teralmenie di fame e di 
freddo perché private del 
modesto sussidio (da 20 a 
120 dollari al mese) di cui 
hanno usufruito finora, a ti- 
tolo di riparazione per 
quanto hanno sofferto ses- 
sant’anni fa. 

Mentre attraverso a pie- 


di la città deserta, risalen-. 


do la Prenestina, ripenso a 
una frase di quel documen- 
o: “...La caduta del comu- 
nismo e l'abbandono dello 
stato sociale che garantiva 
il lavoro, l'alloggio, il riscal- 
damento e l'assistenza sa- 


nitaria hanno colpito i rom 


con estrema durezza, in 
un’epoca che vede riemer- 
gere le discriminazioni, le 
ostilità e le violenze nei loro 
confronti...” 

E quello che sento ripe- 
tere a via dei Gordiani, 
dove è palpabile il rimpian- 
to per l'atmosfera aperta e 
multiculturale della Jugo- 
slavia degli anni sessanta, 
un paese in cui i rom non si 
sentivano discriminati, ave- 
vano le stesse possibilità di 
impiego, di istruzione, di 
carriera delle altre persone. 


= Serbia. 


L'appuntamento classico 
è davanti alla chiesa di via 
dei Gordiani. | 

Ci muoviamo di lì. Prima 
sosta, il container di Michu. 
. Parla Dragan, suo figlio. 
E nato a Busto Arsizio 29 
anni fa. E cresciuto in Italia 
insieme ai fratelli, di qual- 
che anno più grandi di lui. 


Hanno frequentato le stes- 


se scuole, vissuto nelle 


stesse città, tifato per ie 


medesime squadre di cal- 
cio. C'e’ un’unica differen- 
za: i fratelli sono italiani, 
Dragan no. Eh già, a un 


certo punto i cani da guar- . 
dia della razza hanno cam- 


biato le regoie del gioco, 


modificando le normative . 
per accedere alla cittadi- - 


nanza. Dragan è rimasto 
fuori. Con iui, tutta una 
cordata: la moglie, il figlio... 
sempre in bilico fra la con- 
dizione del clandestino e 
quella di chi, potendo esi- 
bire uno straccio di contrat- 
to di lavoro, può prendere 
sonno senza temere di ri- 
svegliarsi dietro le grate del 
C.P.T. di Ponte Galeria. 
“Che succede, Dragan, 


se perdi il permesso di sog- 


giorno? Che accadrebbe a 
tua moglie, se non avesse 
più un lavoro?” “Lo sai, 
Robbe’. Vai a fare due pas- 
si dall’altra parte del cam- 
po.” sii 

Effettivamente, la secon- 
da tappa sarà “dall’altra 
parte del campo”. Abbiamo 


in programma di incontrare 


Lazzaro, un vecchio splen- 
dido, orgoglioso, il cui 


‘sguardo esprime dignità e 


integrità assolute. Ne ha 


viste di tutti i colori, Lazza- 


ro, nel corso della sua esi- 
stenza. Ci piacerebbe chie- 
dergli di quel mattino a 
Kragujevac, nell'ottobre del 


1941, quando arrivarono | 


nazisti e si saivò miracolo- 
samente, mentre i suoi fa- 
miliari venivano trucidati 
con altri 7.300 concittadini, 


rastrellati insieme a loro.. 
Vorremmo che ci raccon-. 


tasse quello che gli capitò 
quando faceva l’operaio a 
Brescia e fu condannato ad 
anni di carcere, per un fur- 
to di una bici che non ave- 
va commesso. Erano i gior- 
ni del sequestro Moro; gli 


occhi si fanno lucidi e la- 


voce vibra ‘ancora per Fin- 
dignazione quando rievoca 
quell'episodio. 

Queste, le intenzioni. 


Ma al container di Lazza- . 


ro non arriveremo mai. Ci 
ferma Dragan - un altro 
Dragan, figlio di Lazzaro. 
Acchiappa Antonio, grida 
frasi disperate direttamen- 
te dentro la telecamera. Ha 
perso il lavoro, e rischia di 
perdere il figlio. Michel è un 
ragazzo dolce, simpatico, 
istruito. Ha diciotto anni, è 
nato e cresciuto a Roma. 
Nemmeno lui, come il figlio 


«di Michu, ha avuto la citta- 


dinanza. Qualche giorno fa 


è arrivata la polizia e se l'è 


preso, per rimpatriarlo in 
“Rimpatriarlo”? 
Spedire una persona in un 


altri quattro ragazzi. 
loro, Koleta è l’unica nata in 


paese che non ha mai visto, 
dove non conosce nessuno 
e del quale non parla la lin- 
gua - si chiama “rimpatrio” 
questo? Mi pare un tema da 
proporre ai miei colleghi ac- 
cademici della Sapienza, 
quando tengono convegni 
sulla “letteratura del dispa- 
trio”. Ponte Galeria sareb- 
be una sede interessante 
per un seminario sull argo- 
mento. 

Dragan si è precipitato 
dietro a Michel, quella. mat- 


‘ tina. E corso a Ponte Gale- 


ria, al Centro di Permanen- 
za Temporanea per recla- 
mare suo figlio. Non si è 
presentato ai lavoro, e lo 
hanno licenziato. Anche iui, 
adesso, rischia di perdere 
il permesso di soggiorno, di 
seguire il destino di Michel, 
in una singolare versione 
del ricongiungimento. fami- 
liare”. 

| Insieme a Michel, hanno 
trascinato a Ponte Galeria 
Fra 


Jugoslavia. Nemmeno lei 
se l’aspettava: suo marito 
Nebojsha ha il permesso di 
soggiorno, è in dialisi, e 
Koleta si prende cura di lui. 
Vallo a spiegare al prefetto 
e al questore che un marito 
dializzato non si può assi- 
stere per corrispondenza, 
da Belgrado o Kragujevac. 

Altri tre giovanissimi de- 
portati, Zuhki, Branko e 


- Ghina, sono nati e cresciu- 


ti in Italia, come Michel. 
Nemmeno a icro, come a 
Michel, è concesso di acce- 
dere al traguardo della cit- 
tadinanza. | 

In questo paese demo- 


cratico e profondamente 


cattolico (come dubitarne, 
in giorni come questi) le 
“colpe” dei padri ricadono 
sui figli. Se papà si è di- 
stratto un istante, se non 


può dimostrare di aver yo- 


duto del permesso di sog- 
giorno per diciotto anni inin- 
terrotti - da quando sei 
nato, affacciandoti al Bel- 
paese, a quando hai rag- 
giunto la maggiore età - la 
cittadinanza te la puoi. Scor- 
dare. 

Di conseguenza, in que- 
sta terra di clandestini e 
sanatorie, decine di miglia- 
ia di ragazzi come Zuhki 


. Branko e Ghina, sono invi- 


sibili per lo Stato. Fantasmi, 
cui è negato lo status di cit- 
tadini. Eppure, un docu- 
mento è indispensabile, al- 


trimenti come ottieni ia pa- 


tente, la tessera sanitaria e 


(non sia mai) il permesso di 


soggiorno? E così Zuhki, 
Branko e Ghina hanno fat- 
to il passaporto. L’unico 
possibile: quello serbo, lo 
stesso dei genitori. 

Errore. Ammesso che di 
errore si possa parlare, 
quando sei in condizione di 
scacco matto dalla nascita. 
Fatto sta che quel passa- 
porto, rilasciato dall amba- 
sciata serba di Roma, ti da 
diritto a un posto letto per 
sessanta giorni a Ponte 


Galeria, dentro il Centro di 


Permanenza Temporanea, 
e, a seguire, a un biglietto 


‘aereo di sola andata, con 
accompagnatore in divisa - 


destinazione Belgrado. 
Branko lascierà a.Roma 
sua moglie Zlata, italiana 
come iui (ma non per il no- 
stro governo) incinta di un 
bambino e madre di altri tre 
figli. Italiani anche loro, se- 
condo gli insegnanti, per le 
assistenti sociali, per il 
pizzicarolo e il barista, per- 
fino per i vigili urbani che 
lo scrivono sui verbali. Per 
tutti insomma, tranne che 
per il nostro governo. Sa- 


ranno grandi, Cristina, Pa- 


mela e Michaei, quando 
Branko li potrà riabbraccia- 
re. Se vieni espulso, per 


DIECI ANNI non puoi rimet- 


tere piede in Italia - altri- 

menti finisci in galera. 
Ghina invece, è già a 

Belgrado. Sua madre Sta- 


na, una triste esile figura. 


fasciata da un aderente abi- 
to nero, porta il lutto da 
anni. Si veste così, da 
quando giunse ia notizia 
che l’altra figlia era stata 
assassinata in un paese 
della Lombardia. La morte 


visita spesso i campi zinga- 


ri. Ricordo la sera in cui ar- 
rivò la cassa, con dentro 
quel corpo adolescente, e 
non fiatava nessuno, in via 
dei Gordiani. 

Oggi Stana tiene in brac- 
cio una bimba. La figlia di 
Ghina è troppo piccola per 


capire che sua madre dor- 


ma all'aperto, sulie panchi- 
ne di Belgrado, che i'nanno 
scaricata all'aeroporto con 
trenta euro in tasca e i ve- 
stiti che aveva addosso, 


Rimpatriati all’estero 


quando l’hanno strappata 
dal container dove viveva. 

Michel, Branko, Ghina, 
Koleta, Zuhki. E poi Stana, 
Dragan, Zlata... 

Il loro destino si è con- 
sumato il 21 marzo, primo 
blitz di primavera. Mentre 
caricavano i ragazzi sui 
cellulari, una zingara ha gri- 
dato: “Perchè li portate via? 
Sono nati qui, non hanno 


| fatto niente di male. In Ser- 


bia non ci sono mai stati, 
non conoscono nessuno.” 
“Facciamo quello che vo- 
gliamo”, le hanno risposto. 
E un assioma antico, incon- 
futabile. Un postulato su cui 
si regge il dispositivo che si 
riproduce al buio dei corri- 
doi delle Questure, dove 
operano funzionari rigorosi 
e inflessibili, un tipo uma- 
no immune da cedimenti 
emotivi, da condizionamen- 
ti etici e sociali. “Facciamo 
quello che vogliamo” - una 
lapidaria lezione di diritto 
costituzionale, impartita da 
un anonimo esponente del- 
ie forze dell’ordine, che in 
quattro parole, dicasi ven- 
ticinque lettere, ci dimostra 
con chiarezza cartesiana 
che i rastrellamenti, le re- 
clusioni nei Centri di Per- 
manenza Temporanea, le 
deportazioni e le espulsio- 
ni, sono un’opportunità fan- 
tastica per rosicchiare ogni 
giorno, un pezzetto alla vol- 
ta, que! po' di libertà che ci 
rimane. 


Quest’articoio è comparso 
originariamente sul sito 
www.peacelink.it Ringraziamo 


- Roberto Pignoni per la sua di- 


sponibilità a pubblicarlo su UN 


Massimo Cacciari torna 
sulla poltrona di sindaco- 
doge di Venezia, capovol- 


gendo sia i risultati del pri- 


mo turno elettorale sia le 
previsioni riguardo il ballot- 


| taggio tra lui, sostenuto da 


Margherita e Udeur, e lex- 
giudice Felice Casson, so- 
stenuto dalla sinistra citta- 
dina e dai comitati popolari 
contro il Petrolchimico, il 
Mose, l'inquinamento elet- 
tromagnetico, la cementifi- 
cazione. DE 

Una vittoria risicata, per 
appena 1.300 voti, ma si- 
gnificativa per i suoi risvol- 
ti politici. Infatti, in un'Italia 
dove il centro-destra ha 
perso consenso pressoché 
ovunque e proprio a Vene- 
zia dove alle elezioni per il 
Comune non era riuscito 
neanche a piazzare il suo 
candidato, si può afferma- 
re che il centro-destra ha 
paradossalmente deciso 
chi doveva essere il sinda- 
I E 
. Infatti, a pochi giorni dal 
confronto finale, Alleanza 
Nazionale, l'Udc e lo sce- 
riffo leghista Gentilini si so- 
no VS supporter di 


Filosofi e fascisti 


Cacciari; ben conoscendo il 
suo filosofico disdegno per 
la storia e nei confronti di 
chi non intende metterla in 
soffitta, i voti dei post-fasci- 
sti e dei seguaci di Butti- 
glione (altro bel filosofo) 
non hanno certo rappresen- 
tato un problema. | 
D'altra parte è nota la di- 


| sponibilità dell’ex “nuovo fi- 


losofo” a dialogare amabil- 
mente con la “nuova de- 


stra” di Alain De Benoist e 


Marco Tarchi, strizzando 
l’occhio ai reazionari vene- 


tisti e ai cultori delle picco- 


le pang, 
Sandra K 


Roberto Pignoni 


MILANO: MEMORIA 
RESISTENTE. 
1945-2005 


Giovedì 28 aprile ore 21 
film 'Corbari' di Valentino 
Orsini (1970). 


Giovedì 5 maggio ore 21 


film 'Gangsters' di Massimo 
Guglielmi (1992). 

Gli incontri e le proiezioni (su 
schermo gigante) si terranno 
presso l' Ateneo Libertario, 
in viale Monza 255 (ferma- 
ta MMI Precotto), tel. 
022551994; e-mail: 


Fed. Anarchica Milanese 


IK MEL (BL): GIORNATA 
ANTIFASCISTA 


Il 25 aprile giornata 
antifascista a Mel (BL), 
paese natale di Sbardellotto, 
l'anarchico condannato a 
morte e fucilato nel 1932 
per l'intenzione di uccidere 
Mussolini. 

L'iniziativa si svolgerà nella 
sala comunale con intervento 
su Sbardellotto, la presenta- 
zione de "La Resistenza 
sconosciuta", il video “Gli 
anarchici contro il fascismo”. 
Info: Circolo “Sbardellotto” 
via F. Gazzetti 7 Belluno, 
coord_senzapatria@yahoo.it 


NAPOLI: APRILE 
ANTIFASCISTA 


Domenica 24 ore 20,30: 
documentario “Gli anarchici 
nella Resistenza". Lunedì 25 
ore 20: “La resistenza 
anarchica e libertaria al 
fascismo: dagli anni venti alla 
lotta partigiana": con G. 
Careri dell'USI 


-= Ateneo Libertario, vico 


Verde Monteoliveto 4. 


TORINO: 
GLI ANARCHICI 
CONTRO IL FASCISMO 


Venerdì 22 aprile ore 21,15 


in corso Palermo 46 serata 
su “Gli anarchici contro il 
fascismo". 
Interverranno M. Rossi e F. 
Schirone curatori della 
seconda edizione riveduta ed 
aggiornata de "La Resisten- 
za sconosciuta. Gli anar- 
chici e la lotta contro il 
fascismo. I giornali anarchi- 
ci clandestini 1943-1945". 
Sabato 23 aprile ore 14, 30 
Deposizione di fiori alla 
lapide del partigiano anar- 
chico Ilio Baroni (c.so Giulio 
Cesare angolo corso Novara) 
e bicchierata in ricordo di 
Aldo. 
Fed. Anarchica Torinese 
fat@inrete.it; 011 857850 


n 


umanità NOVA 


€ MILANO: CONVEGNO 
“QUALE PRESENTE, 
QUALE FUTURO?” 


Il 30 aprile presso il Teatro 
I - via Gaudenzio Ferrari 11 
si terrà il convegno “quale 
presente, quale futuro? Per 
una critica radicale del 
nostro tempo" Inizio ore 9. 
Interventi di Giovannelli, 
Capello, Stara, Zanin, 
Lippolis, Francescangeli, 
Lodovisi, Riesel, Tomba, 
Roth. Chiusura ore 20. 
Organizzazione a cura del 
Circolo dei Malfattori 


€, BOLOGNA: INIZIATIVE 
AL CIRCOLO BERNERI 


"The Fourth World War"“ 
raccoglie le voci e le immagi- 
ni della guerra dai luoghi 
della guerra. E la storia di 
una guerra senza fine e di 
chi ad essa resiste. Prodotto 
di oltre due anni di riprese 
all'interno dei movimenti in 
cinque continenti, la “Quarta 
Guerra Mondiale”, diretto 
dal regista di “This is what 
democracy looks like“ e 
"Zapatista", è prodotto da 
un network mondiale di 
media indipendenti è un film 
globale di un movimento 
globale. 

Venerdi 22 ore 21 Circolo 
Anarchico C. Berneri, 
cassero Porta S. Stefano 1 
25 aprile: invito @ non 
dimenticare, @ tenere gli 
occhi aperti: 19,30 aperitivo 
resistente; 21,30 proiezione 
del video Gli anarchici nella 
Resistenza. 


al 18 aprile 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
NAPOLI: OACN-FAI, 150,00; LA 
SPEZIA: Circ. Binazzi, 15,00; 
CARRARA: Tipografia, 13,00; 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00; OSPEDALETTI: Gruppo 
Artistico Libertario Ligure (dal n. 1 
al n.10) saluti libertari, 70,00; 
FIRENZE: P. Sabatini, 65,00. 
Totale ° 333,00 


ABBONAMENTI 

MONTECCHIO MAGG.: E. Peron, 
49,00; MILANO: D. Croce, 50,00; 
TORINO: Spartako, 50,00; CARRA- 
RA: W. Bonucelli, 40,00; LIVORNO: 
C. Galatolo, 40,00; TORINO: P. 
Boccadoro, 50,00; CAVAGNOLO: 
C. Riva, 40,00; CARPACCO: A. 


» 


Quincinetto 
e Torino 
“nofavy, 
no galleria 
di Venaus 


Iniziative di informazione 
contro la TAV si sono svol- 
te nel pomeriggio di sabato 
16 a Quincinetto, Torino, 
Milano. 

Nel pomeriggio a Quin- 
cinetto si è svolta un’inizia- 
tiva di controinformazione 
sull’Alta velocità in Val di 
Susa. La scelta di Quinci- 


netto, piccolo paese di ` 


montagna in provincia di 
Torino poco prima dell’im- 
bocco della Val d’Aosta, è 
dovuta alla presenza in pa- 
ese della Cogeis, ditta con- 
sociata della CMC di Ra- 
venna che ha vinto l’appal- 
to per la costruzione a Ve- 
naus di un tunnei di servi- 
zio di nove km collegato 
alle due “canne” principali 
di 52 chilometri. Le due gal- 
lerie, traforando la monta- 
gna da Venaus a S. Jean de 
Maurienne, sono destinate 
a produrre danni ambienta- 
li considerevoli (taglio del- 


le falde, estrazione di ma- 


teriali pericolosi quali lura- 


_ nio e l'amianto, etc.). Si 
tratta, lo dicono con “orgo- 


glio” le stesse ditte che 
hanno vinto l'appalto per 
conto del General Contrac- 
tor LTF (Lyon Turin Ferro- 
viarie), di realizzare una ti- 
nea di “pianura” (con pen- 
denza non superiore al 
12%) in montagna (la mon- 
tagna in questione è PAm- 
bin, 3.500 metri di altezza). 

La ditta che guida la cor- 


data vincitrice |’ appalto èla 


CMC di Ravenna, una coo- 
perativa rossa, che in 
materia di TAV ha una lun- 
ga esperienza: suoi i lavori 
che hanno devastato il Mu- 
gello e per i quali è sotto 
processo. 

Oltre alla CMC ed alla 
già citata Cogeis di Quinci- 
netto ci sono ditte di Roma 
e Milano (Geotecna), Faen- 
za (Bentini Costruzioni). 


A Quincinetto il sindaco 
ha fatto sgomberare dalle 
auto la piazza sulla quale si 
affaccia la sede della Co- 
geis. Sull’ordinanza si leg- 
geva che ciò era dovuto ad 
un presidio di protesta or- 
ganizzato da gruppi “Anar- 
chici/no-global”. Oggi po- 
meriggio la piazza “Ar- 


monia e concordia” si pre- 


sentava come un fortilizio 
presidiato da carabinieri e 
chiuso da camionette. L’as- 
surda militarizzazione del- 
la piazza era notata anche 
dagli abitanti che chiedeva- 
no curiosi informazioni sul- 
le ragioni della nostra pre- 
senza e si stupivano per un 
tale spiegamento di forze. 

Appeso in centro alla 
piazza uno striscione e la 
bandiera contro la TAV, 


mentre un gruppo mantene- 
va il presidio, in buona par- 
te abbiamo iasciato la piaz- 
za desertificata ai tutori del 
disordine statale e ci siamo 
Sparsi per le vie del paese 
volantinando ed affiggendo 
manifesti. 

A pomeriggio inoltrato, 
dopo aver diffuso per la cit- 
tà la nostra protesta, abbia- 
mo appeso lo striscione ini- 
zialmente posto in centro 
alla piazza sulla cancellata 
di ingresso della Cogeis. 
Sullo striscione era scritto 
“No TAV, No Tunnei di Ve- 
naus! Cogeis criminali”. 

Nonostante i'aliarmismo 
ad arte provocato dall’ordi- 
nanza del sindaco, l’inizia- 
tiva, cui hanno preso parte 
anche rappresentanti del 
Comitato anti Tav di Pia- 
nezza, è pienamente riusci- 
tic: 


Un primo passo perché 


possa prendere avvio una 
campagna di boicottaggio 
delle ditte impegnate in un 
progetto di distruzione am- 
bientale, che, se attuato, 
potrebbe trasformare in un 
deserto una delle più belle 
valli alpine, già duramente 
provate da due statali, da 
una linea ferroviaria inter- 
nazionale e da una mo- 
struosa autostrada. 


A Milano i compagni del- 
la FAI milanese, al presidio 
di solidarietà con i prigio- 
nieri di via Corelli in scio- 
pero della fame, hanno di- 
stribuito un volantino con- 
tro la TAV e di informazio- 


-ne su un’altra delle ditte che 


prenderanno parte ai lavori 
a Venaus, la Geotecna, che 
ha sede a Milano. 


A conclusione della gior- 
nata nella centralissima 
galleria S. Federico di To- 
rino, affollata da! consueto 
via vai del sabato pomerig- 
gio, uno striscione con la 


‘ scritta “L.T.F: criminali. No 


Tav” firmato FAI è stato fis- 
sato alle colonne antistanti 
l'ingresso della sede di 
“Lyon Turin Ferroviare”, il 
general contractor cui è af- 
fidata la costruzione della 
tratta centrale della TAV tra 
Torino e Lione. Volantini 
sono stati lasciati sul posto. 


Si tratta di piccoli segnali 
di solidarietà verso la gen- 


ZIONE 


te della Val Susa impegna- 
ta da oltre un decennio nel- 
la lotta contro un progetto 
di devastazione ambienta- 
le di proporzioni enormi. 
Nelle prossime settima- 
ne e mesi questa lotta en- 
trerà in una fase cruciale: 


| in val Susa la popolazione 


è decisa a bloccare questo 
progetto di morte, perché 
vuole continuare a vivere 
nel proprio territorio senza 
dover pagare dazio ad una 
modernità che corre sem- 
pre più forte sui binari della 
distruzione irreversibile di 
beni che non hanno prezzo 
come l’aria, l’acqua, le 
montagne. 

E importante allargare la 
lotta; boicottando le ditte 
impegnate nella distruzione 
della Val Susa. 

| valsusini non sono soli: 
la loro lotta è anche ia no- 


stra lotta per un ambiente 
più vivibile per una civiltà 
fondata sulle persone e non 
sul profitto, sulla qualità 
della vita e non sulla velo- 
cità. | 
Per info: FAI Torino, 


fat@inrete.it;. 


338 6594361 
Eufelia 


Parma: nuova 
“occupazione 


In via Spezia - località 
Baccanelli - torna ad esse- 
re abitato dopo 30 anni un 
vecchio podere: sarà la re- 


sidenza di 35 lavoratori im- 


migrati. 

Per due settimane i 35 
lavoratori immigrati hanno 
ripulito il vecchio podere, in 
buono stato, ma disabitato 


da circa 30 anni. Il posto. 


era visibilmente degradato. 
Hanno dormito in una delle 
2 case abitabili finché sa- 


-bato 16 aprile è stata resa 


abitabile anche l’altra. 

| nuovi abitanti del pode- 
re iBaccanelli hanno dedi- 
cato questa riapertura a 
Ben Mansour, il tunisino 
morto lo scorso inverno in 
Pilotta perché costretto a 
dormire in strada, come 
tanti altri immigrati a Par- 
ma. 

Tutti loro si sono rivolti 


per anni in vano al comune 


ed ai servizi sociali senza 
avere risposta alcuna. 

Le colpe vanno distribu- 
ite fra tanti, sicuramente il 
Comune si distingue per 
ipocrisia ed inefficienza. Ma 
non è possibile stare a 
guardare. Fino a quando ci 
sarà una sola persona co- 
stretta a dormire in strada 
non permetteremo che ci 
siano case disabitate. 

Comitato Cittadino 
Antirazzista-Parma 


La Spezia 
convegno. 
antimilitarista 


Sabato 16 aprile, di fron- 
te ad un centinaio di perso- 
ne, si è conclusa, presso il 
“centro Allende”, la secon- 
da parte del convegno an- 
timilitarista. Sono interve- 
nuti, nell'ordine, due com- 


pagni del circolo Binazzi, 


con una iii tratta i 
un opuscolo, da loro redat- 
to, sulla presenza militare 
nello spezzino (“inquina- 
mento” economico, sociale, 
politico ed umano); poi è 
stata la volta di Andrea 
Licata, un compagno di 
Gorizia, dottorando all Uni- 
versità di Trieste, dove è 
presidente di un centro di 


studi ed iniziative per la pa- 


ce, che racchiude un centi- 


naio tra docenti e studenti, 


provenienti da diverse aree 
politiche, il quale ha svilup- 
pato il tema del rapporto tra 
ricerca militare ed universi- 
ta. A seguirlo ha svolto la 
sua relazione Mauro, un 
compagno del collettivo 
antimilitarista di Taranto, 
che ha fatto una storia pun- 
tuale della militarizzazione 
della città, a partire dalla 
storia antica sino ai nostri 
giorni, e, come ultimo, ha 
parlato Massimo Zucchetti, 
docente del Politecnico di 
Torino, che ha svolto una 
relazione tecnico-politica 
sulla pericolosità dei som- 
mergibili nucleari e sull’im- 
possibilità di creare una 
qualsiasi via di fuga credi- 
bile (ha fatto diversi cenni 
al risibile piano di evacua- 
zione cittadino) in caso di 
incidente. 

il convegno sia nella par- 


te genovese che in quella. 


spezzina è andato decisa- 
mente bene: ha permesso 
a compagni e compagne 
sparsi nella realtà ligure, 


ma non solo, di trovarsi al- 


l'interno di un progetto po- 


litico condiviso e di portar- 
lo a termine; ha permesso 
a decine di persone di con- 
frontarsi con delle temati- 
che antimilitariste e, nello 
specifico, dell’antimilitari- 
smo anarchico (diffusione 
di materiali, testi, giornali, 
riviste etc.); ha avuto atten- 
zione e risonanza in grup- 
pi, collettivi e realtà politi- 
che presenti nel nostro ter- 
ritorio. Speriamo che sia 


l’inizio di altre attività comu- 


ni e che sulla base dell’ini- 
ziativa svolta, nella speci- 
ficità dei propri territori, il 
convegno si possa esten- 
dere ad altrecollaborazioni 
militanti in ambito antimili- 
tarista. 
L'intento degli organiz-. 
zatori, infine, è quello di 
dare alle stampe gli atti del 
convegno. 
Un organizzatore 


Palermo 
occupato 
Palazzo 
Tarallo 


Mercoledì 13 aprile le 
famiglie aderenti al Comita- 
to di Lotta per la Casa “12 
luglio” hanno occupato uno 
stabile - Palazzo Tarallo - 
nel centro storico della cit- 
tà. Si tratta di un antico pa- 
lazzo nobiliare ristrutturato 
ma vuoto e inutilizzato da 
moltissimo tempo. Palazzo 
Tarallo è un edificio di rara 
bellezza: affreschi, ampi 
vani, accessori. 

Già nella tarda mattina- 
ta, dopo una richiesta for- 
male da parte del Comitato 
di un colloquio con prefetto 
e sindaco, la polizia ha 
sgomberato gli occupanti 
non senza qualche difficol- 
tà e una certa tensione. 

| manifestanti hanno de- 
ciso di andare in corteo ver- 
so il municipio attraversan- 
do il popolare mercato di 
Ballarò. Davanti Palazzo 
delle Aquile è iniziato un 
presidio: tre aderenti del 
Comitato si sono arrampi- 
cati sulle impalcature del 
palazzo antistante il muni- 
cipio; è stato srotolato uno 
striscione che denunciava 


. le mire speculative dei pri- 


vati che con la complicità 
dell'amministrazione comu- 
nale si stanno impadronen- 
do del patrimonio immobi- 
liare della città. Uno dei tre 
manifestanti è sceso ed è 
stato identificato dalla poli- 
zia, mentre agli altri due è 
stato intimato l’arresto ma 
alla fine sono scesi senza 
subire ritorsioni. Blocchi 
stradali a singhiozzo hanno 
paralizzato il traffico della 
centralissima via Maqueda. 
Nel momento di massima 
mobilitazione pomeridiana 
c'erano una sessantina di 
persone tra aderenti al Co- 
mitato e compagne/i arriva- 
te/i in sostegno. In serata 
una delegazione del Comi- 
tato è stata ammessa per 
entrare in Municipio per 
conferire con il Presidente 


ln 


A 8 anni dalla tragedia 
del Canale d'Otranto - dove 
il 28 marzo 1997 persero la 
vita 108 emigranti albanesi 
— è arrivata la prima senten- 
za. Il tribunale di Brindisi ha 
condannato pochi giorni fa 
a 3 anni di reclusione il co- 
mandante della “Sibilla”, la 
nave della Marina militare 
italiana che il venerdì San- 
to del ’97 affondò la moto- 
vedetta aibanese “Kater | 
Rades”, partita dal porto di 
Valona con circa 120 cian- 
destini a bordo che fuggiva- 
no dalla fame e dalla dispe- 
razione provocate dalla 
guerra cuvile che in quesi 
giorni sconvolgeva l'Alba- 
nia. A 4 anni invece è stato 
condannato i! comandante 
della “Kater”. 


LA CONSEGUENZA DEL 
BLOCCO NAVALE: GLI 
ALBANESI NON DEVONO 
PASSARE! 

Nel marzo del 1997 PAI- 
bania vive una delle pagine 
più tristi della sua storia: le 
truffe finanziarie avevano 
provocato una protesta po- 
polare contro il governo che 
alla fine sfociò in una guer- 
ra civile. Nel Paese regna 
il caos totale e lo Stato non 
controlla più la popolazio- 
ne. Migliaia di persone fug- 
gono verso la speranza più 
vicina, l’Italia. Il 3 marzo il 
Governo italiano, centrosi- 
nistra guidato da Prodi, de- 
cide di far evacuare dall’Al- 
bania i propri connazionali. 
Il 25 marzo viene firmato il 
trattato italo-albanese: dal 
3 aprile, in cambio degli 
aiuti promessi, l’Italia si 
assicura la possibilità di ri- 


mandare indietro gli emi- 
granti albanesi attraverso 
un rigido blocco navale at- 


tuato dalle navi della Mari-. 


na Militare fin dalle acque 
territoriali albanesi. Un fat- 
to che provoca fortissime 
reazioni internazionali co- 
me le accuse di incostitu- 
zionalità da parte de- 
il'Unher, organismo Onu sui 
rifugiati. 

La tragedia del Kater è la 
conseguenza inevitabile di 
questo criminale e illegitti- 
mo blocco navale. Intorno 
alle 15 del 28 marzo, la 
“Kater | Rades” salpa dal 
porto di Valona: si tratta di 


una vecchia motovedetta di. 
costruzione russa, poco più 
di una bagnarola lunga 2 im. 


e larga 3,5, fatta per un 
equipaggio di nove perso- 
ne, ma che quel giorno ne 
tiene circa 120. Donne, uo- 
mini e bambini che aveva- 
no pagato quel viaggio 
800.000 lire a testa. 
Alle 17,15, la motovedet- 


ta viene intercettata dalie. 


navi della Marina Militare 
Italiana: la fregata “Zeffiro” 
immediatamente informa le 
autorità militari. 
quello di effettuare il bloc- 
co e di non far passare la 


“carretta del mare” albane- 


se. La Zeffiro intima il die- 
trofront - nonostante la “Ka- 


ter” navighi ancora in acque 
territoriali albanesi — ma la. 


L'ordine è. 


motovedetta non obbedisce 


e prosegue per la sua rot- 
ta. Dalle 17,30, e la corvet- 
ta “Sibilla”, più agile e quin- 
di più adatta alle manovre 
di intimidazione, che si 
prende cura dell’ operazione 
di DIOGGO,. “<. 

Secondo le testimonian- 
ze dei sopravvissuti, alle 
18,45, mentre siamo anco- 
ra in acque internazionali, 
la Sibilla si scontra per due 
volte contro la Kater: 1200 
tonnellate contro ie 56. Ore 
19,03: la “Kater i Rades” 
affonda, mentre in coperta 
decine di donne e bambini 
stanno morendo affogati: 
108 i morti, 84 i corpi recu- 
perati. 


QUANDO IL PROCESSO AI 

RESPONSABILI POLITICI 

DELL'’AFFONDAMENTO? 
Dopo 8 anni, il 19 marzo 


scorso è arrivata la prima. 


sentenza che condanna i 
comandanti della Sibilla e 
della Kater con l’accusa di 
“naufragio e omicidio colpo- 
so plurimo. Risarcimenti 
che vanno dai 13mila ai 
20mila euro sono stati con- 
cordati con alcuni dei so- 
pravvissuti e dei parenti 
delle vittime. Cifre ritenute 
troppo esigue dalla stampa 
albanese e dall'opinione 
pubblica del Paese. 

Nei loro commenti i me- 
dia albanesi hanno eviden- 


ziato il fatto che il tribunale 
di Brindisi si è limitato a 
colpire gli esecutori mate- 
riali della strage senza nep- 
pure prendere in considera- 
zione le responsabilità del 
governo e della marina ita- 
liani che, con la complicità 


. del governo fantoccio alba- 


nese, avevano ordinato 
un'azione non consentita 


dal diritto internazionale. 


Per la stampa albanese ri- 
mangono ancora impunite 
le persone che diedero l’or- 


dine di fermare ad ogni co- 


sto quella “carretta”. Men- 
tre resta ancora un grande 
punto interrogativo: su quali 
norme del diritto internazio- 
nale si basava la decisione 
di predisporre un blocco 


— navale in acque internazio- 


nali dove il passaggio è 
permesso a tutti? 


DOLORE E RABBIA 
Abbandonati e sempre 
più soli. E cosi che si sen- 
tono i familiari delle vittime 
e i:sopravvissuti di quella 
notte. I! 28 marzo scorso il 
Premier Nano si è recato a 
Valona per partecipare alla 
cerimonia commemorativa, 


ma ha dovuto fare fronte 


alla protesta dei presenti 
che hanno accusato lo Sta- 
to albanese e il suo Gover- 
no di non aver fatto abba- 
stanza per portare a galla 
la verità. “Il Governo ci ha 


alità del potere 


mentito”, hanno detto i fa- 
miliari a Nano, indignati 
ancora di più dai 45 minuti 
di ritardo del Premier. L’ac- 
cusa ha coinvolto anche 
l'avvocato Natasha Shehu - 
che rappresentava al pro- 
cesso lo Stato albanese e 
parte dei parenti delle vitti- 
me — la quale “ci ha ingan- 
nati e ci sta rubando i sol- 
di”. Nano ha cercato di 
schivare le accuse, promet- 
tendo che “tali tragedie non 
accadranno mai più. In Al- 
bania nessuno crede che la 
sentenza di pochi giorni fa 
abbia fatto giustizia: ma 
l’Albania è ancora troppo 
debole ed italo-dipendente 
per alzare la voce e chie- 
dere che la verità venga 


alla iuce del sole. 


La verità su quel male- 
detto “venerdì santo” è trop- 
po. scomoda perché la 
stampa italiana, così intri- 
sa di stupido nazionalismo, 
possa aver il ‘coraggio di 
mettere sotto accusa, o an- 
che solo di porre semplici 
interrogativi, su uomini po- 
litici che, probabilmente, fra 
un anno ritorneranno “trion- 
falmente” al governo. 

A.R. 


Fonte: una corrispon- 
denza di Indrit Maraku ap- 
parsa il 1 aprile 2005 sul 
sito. www.osservatorio 
balcani.org 


i 
del consiglio comunale Cor- 
dàro e il Vicepresidente Ita- 
liano che hanno dichiarato 


che il giorno dopo avrebbe- . 


ro convocato l'assessore 
Avanti per redigere un re- 
soconto compieto sul- 
l'emergenza abitativa a Pa- 
lermo e sugli interventi da 
porre in essere. Per lunedì 
18 è previsto un consiglio 
comunale straordinario sul- 
la questione casa. 

Due impegni che il Comi- 
tato è riuscito a strappare 
dopo un'intera giornata di 
proteste in un momento 
particolarmente delicato 
per la lotta per la casa a 
Palermo. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Milano 
solidarieta 


agli immigrati 


in lotta 


Milano ormai non ha più 
periferia: ogni quartiere è 
denso di case, uffici, nego- 
zi. Solo via Corelli sembra 
essere una isola desolata. 

L'ingresso del CPT è in 
una stradina secondaria, 
circondato da mura altissi- 
me che lo nascondono alla 
città, pensando di farne di- 
menticare l’esistenza. Ra- 
ramente è possibile avvici- 


narsi: le manifestazioni 
vengono bloccate sempre a 
distanza, come se il solo 
vedere quelle desolanti mu- 
ra possa far venire la voglia 
di abbatterle.. 

Però sabato 16 davanti 


ai cancelli cerano tante 


compagne e compagni ve- 


nuti a portare la loro solida- 


rietà ai detenuti in sciopero 
della fame. Un grosso stri- 
scione è stato issato sui 


bordi della tangenziale con. 


la scritta “Libertà” in varie 
lingue, in modo che chi era 
dentro sapesse che ia loro 
lotta è conosciuta e soste- 
nuta. 


E Libertà è stato l’unico. 
slogan che ha accompa- 


gnato tutto il presidio, gri- 

dato a gran voce da chi era 

fuori e da chi era dentro. 
Alcuni detenuti sono sa- 


liti sui tetti del centro. Poi, 


riunitisi in assemblea, han- 
no fatto sapere che da oggi 
tutti sono in sciopero, an- 
che quelli che sono entrati 
dopo la notte di venerdì 8 
aprile, per continuare a 
chiedere libertà per tutti, 
perché essere immigrato 
non è reato. i 


Una delegazione compo- 


sta da 4 compagne, due 


medici ed un consigliere 


regionale è entrata nel cen- 
tro, ma l’accesso alle ca- 
merate è stato negato dal- 
la Crocerossa, che gestisce 
il centro, e dalla prefettura, 
dopo la dichiarazione che 
“nessuno era in sciopero”. 

| detenuti hanno ottenu- 
to per lunedì 18 un incon- 
tro con la prefettura, alla 


presenza de! comitato di 
appoggio e l’entrata di me- 
dici nel CPT. 

Durante questa settima- 
na sono state liberate dal 
centro più di 20 persone, a 
molte delle quali non sca- 


devano i termini del tratte- 


nimento. Anche nella mat- 
tinata di sabato sono stati 
liberati 6 detenuti. Altri, 
però sono stati deportati. 
Tra di essi, i cinque che 
erano i portavoce dello 
sciopero. La valutazione 
del comitato di appoggio è 


che la prefettura abbia cer- 


cato, in questo modo, di far 


| terminare la protesta, sen- 


za riuscirci. 
| Rosaria Polita 


Milano 
incontro 
sul diritto 
alla casa 


Il 9 aprile si è svolto 
all’ Ateneo Libertario, per 
iniziativa del collettivo “Or- 
ganizzazione Spazi Libera- 
ti”, un incontro sul tema 


degli “immigrati ed il diritto- 
alla casa”. Nell’introduzio- 
ne si è precisato che la 
casa è un diritto per tutti gli. 


uomini, anche se gli immi- 


grati ne patiscono maggior-. 


mente la mancanza per via 
del razzismo diffuso. . 


Le compagne/i del comi- 
tato antirazzista di Parma, 


invitati per la loro esperien- 
za, hanno delineato il pro- 
prio percorso da quando, 
sotto la pressione dispera- 
ta di nuclei di immigrati, 
sono iniziate le prime occu- 
pazioni abitative, che man 
mano sono progredite, 
mentre nella cittadinanza si 
diffondeva ia coscienza sul- 
la giustezza delle rivendica- 
zioni, del diritto alla riappro- 
priazione, mettendo sem- 
pre più in difficoltà le istitu- 
zioni nella loro opera re- 


 pressiva. Hanno parlato 


anche dell’ultimo sfratto da 
un ex fabbrica e della suc- 
cessiva occupazione di una 
chiesa che ha consentito 
l'apertura di una trattativa. 
(cfr. UN n. 3 pag. 7) 

Era presente anche una 
delegazione di “Viaadda- 
nonsicancella” che hanno 
raccontato la violenta 
espulsione subita circa un 
anno fa dalla comunità 
Rom, circa 300, dal luogo 
occupato 2 anni prima. Un 
palazzo abbandonato, in via 
Adda, nel centro, forse trop- 
po vicino alla zona bene, 


dove per i media è stato 


facile fare una campagna 
d'informazione allo scopo di 
mettere in cattiva luce gli 
occupanti, per renderne più 
agevole la cacciata. Alla 
quale sono seguite espul- 
sioni di massa per gli “irre- 


golari” e, sebbene vi siano 


stati ricorsi legali vinti, non 
è stato ottenuto il rientro di 
tutti gli espulsi. ‘ 
Attualmente i Rom occu- 
pano un edificio a Pioltello, 
comune dell’hinterland mi- 


- lanese, che sta tutt'ora re- 


sistendo malgrado il sabo- 
taggio dell’amministrazione 
comunale che ha tagliato il 
gas, mentre non viene con- 
cesso il contratto per la luce 
e l’acqua. 

E stata espressa anche 
la solidarietà nei confronto 


"degli espulsi dallo “Scalo 


Internazionale” di Bologna 
(che non hanno potuto es- 
sere presenti) dove l’ammi- 
nistrazione di sinistra, con 
il pretesto della pericolosi- 
tà, ha posto termine a que- 
sta importante esperienza, 
esponendo i rumeni “irrego- 
lari”, tutti lavoratori in nero, 
alla persecuzione polizie- 
sca finché alcuni di loro non 
sono stati imprigionati nel 
CPT-lager di via Mattei. 

Si è concluso sulla ne- 
cessità dell’informazione, 
del collegamento e della 
solidarietà, unificando il più 
possibile le lotte tra immi- 
grati e ‘italiani, rivendican- 
do il diritto all'occupazione 
abitativa, facendo crescere 
la solidarietà dei lavoratori 
e dei cittadini, identificando 
ne! diritto alla casa un bi- 
sogno comune, — -` | 

Occorre anche che le 
occupazioni stesse diventi- 
no un momento positivo nel 
rapporto con il territorio, 
facendo crescere le struttu- 
re di servizio (ambulatori 
sanitari, sportelli legali, 
scuole d’italiano per immi- 


grati ,ecc.) per favorire azio- 


ni di solidarietà contro la 
politica degli sfratti. 


Enrico 


Melchior, 40,00; PARMA: D. Stabi- 
le, 40,00; META: F. P. De Martino, 
40,00; GINEVRA: S. Barozzi, 
100,00; GENOVA: P. Tigrino, 
40,00; MESSINA: P. La Torre, 
40,00; NOVARA: C. Rampazzo, 
40,00; BALDISSERO C.SE: G. 
Raimondo, 40,00; TORINO: C. 
Pagliero, 40,00; FAENZA: G. 
Montuschi, 40,00; ROMA: a/m R. 
Villari, P. Cocuroccia, 50,00; .PIE- 
TRASANTA: A. Ceccarelli, 20,00; 
PARMA: S. Badiale, 40,00; ROVE- 


- REDO IN PIANO: L. Roveredo, 


40,00; SASSARI : F. Faa, 40,00; 
CASSIO: L. Scarpa, 40,00; PAR- 
MA: a/m Fausto, M. Puma, 40,00; 
LANGHIRANO: a/m Fausto, A. 
Casappa, 40,00; PARMA: M. Baro- 
ni, 40,00; MODENA: A. Pirondini, 
22,00; BUSTO ARSIZIO: F. Pagan, 
40,00; NUSCO: V. Mongelli, 40,00; 
SUVERETO: N. Catinelli, 40,00. 
Totale * 1.271,00 


SOTTOSCRIZIONI 
META: F. P. De Martino, 2,00; 
GRAGNANA: S. Barbieri, 20,00; 
RIMINI: A. Lega e Biblioteca Liber- 
tad, 54,00. 

Totale * 76,00 


VARIE 
CARRARA: W. Bonucelli, 8,00; 
META: F. P. De Martino, 8,00; 
NOVARA: C. Rampazzo, 8,00; 
BALDISSERO C.SE: G. Raimondo, 
8,00; CASSIO: L. Scarpa, 8,00; 
GENOVA: A. Zonza, 4,00. 

Totale * 44,00 


Totale entrate ° 1.724,00 


USCITE | 
composizione n°14 77,47 
impaginazione n°14 114,00 
— stampa n°14 465,00 
| spedizione n°14 250,00 


Commissioni eurogiro 01/02/05 
o 2,00 
Conguaglio spediz n. 8/9/10/11 
| +18,00 

Conguaglio stampa nn. 8/9/10/11 

-21,28 

Stampa testate rosse (ft 17/20) 
210,08 
Totale uscite * 1.079,27 


644,73. 


saldo n°14 
| saldo precedente -7.070,22 
saldo finale . -6.425,49 


Errata corrige 
La voce “saldo precedente” pubbli- 
cata sul bilancio del n.11 era erra- 
ta. Era stato registrato l'importo di - 
* 7.924,33 anziché -* 7.938,86, 
come si può verificare dal saldo. 
finale del n. 10. 
Di conseguenza erano errati i saldi 
dei numeri 11, 12 e 13, che sono 
stati rispettivamente corretti: n°11: 
-* 6.612,07 (anziché -° 6.597,64); 
n°12: -* 7.095.24 (anziché -* 
6.180,13); n° 13 -* 7.070,22 (anzi- 
ché -* 6.155,11). L'errore è già 
stato corretto. 
Inoltre, sui n°11 e 12 di Umanità 
Nova i numeri dei bilanci erano 
errati. Ringrazio la redazione di UN 
che ci ha segnalato l'errore permet- 
tendo di correggerlo. Mi scuso con i 
lettori. 

L'incaricato 


Chi ha occasione di riflettere sull’UDC -- ammetto che 
vi sono argomenti più interessanti ma perché negarsi una 
certa qual attenzione ai dettagli? — noterà una singolare 
contraddittorietà fra immagine di questo partito e suo bloc- 
co sociale di riferimento. 

| dirigenti dell'UDC che allietano lo spettacolo televisi- 


vo sono, di norma, persone di bell’aspetto - dei tipo di. 


coloro dai quali si comprerebbe una macchina usata, per 
usare una vecchia definizione statunitense — i Tabacci, 
Casini, Follini, il filosofo Buttiglione ecc. presentano lim- 
magine seria, moderata, riflessiva di una DC del terzo 
millennio, meno pretesca di quella tradizionale ma porta- 
trice dei valori del cattolicesimo democratico. 


Basta, però, andare a guardare la seconda fila per sco- 


prire una UDC meno presentabile. Si tratta, infatti, di un 
partito a forte radicamento popolare e clientelare, non vi 
è alcuna sostanziale contraddizione fra queste due ca- 


ratteristiche, quanto di più lontano si possa immaginare 


da un soggetto adatto a quella rivoluzione liberale deila 


quale hanno a iungo cianciato gli apologeti della destra. 


come forza di rinnovamento. Un soggetto politico non trop- 
po diverso dall’UDEUR mastelliana e, come l'UDEUR, 
radicato nell’italia centro meridionale ed erede della più 
classica tradizione del voto di scambio democristiano. 

Da un partito dei genere ci si attenderebbe tutto tranne 
che la capacità di tenere in scacco l’intera coalizione di 
destra e di porsi al centro del dibattito politico. 

Questo paradosso ha alcune possibili spiegazioni che 
meritano un breve approfondimento: 

Il bipolarismo ha accentuato la tendenza dei partiti e 
delle correnti politiche a scontrarsi, in primo luogo, all’in- 
terno dell'alleanza di riferimento ai fine di allargare il pro- 
prio spazio politico e la propria quota di potere. Un di- 
screto esempio di eterogenesi dei fini. In luogo di sempli- 
ficarsi il sistema politico si decompone. 

Le contraddizioni interne ai blocco sociale della destra, 
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Palla al centro? 


sulle quali già si è molto scritto su queste pagine, si ac- 
centuano dopo la debacie elettorale. Fronte del nord e 
fronte del sud sono in evidente rotta di collisione e l'UDC, 
assieme ad AN è parte centrale del fronte del sud. 

Nonostante una serie di sconfitte, l'arco di forze che 
aspira alla ricostruzione di un polo di centro, capace di 
tenere in scacco destra e sinistra, è tutt’altro che scom- 
parso e il progetto neocentrista aleggia sullo sfondo della 
seconda repubblica. La riottosità dell'UDC puo essere 
interpretata come una prova tecnica di alleanza con 
PUDEUR e la componente centrista della Margherita che, 
strappando fette di elettorato a Forza Italia, potrebbe dar 
vita alla resuscitata baiena bianca. 

Sin qui nuila di nuovo. La vera novità sta nel fatto che 
è chiaro a tutti come la Confindustria, in primo luogo, ha 
preso le distanze dalla destra ed è disposta ad un rap- 
porto collaborativo col centro sinistra. 

Se questo è vero, ne derivano due precise conseguen- 
ze: | 
La transumanza di segmenti del ceto politico, giornali- 
stico, sindacale, burocratico da destra a sinistra. 

La riarticolazione del centro sinistra. È, infatti eviden- 
te, che vi è uno scarto fra blocco sociale di riferimento e 
sua rappresentanza politica nel centro sinistra stesso. 
Mentre l'elettorato e, in realtà, i gruppi di potere locali e 
categoriali che si rivolgono all'Unione sono collocabili nel 
centro, il partito centrale restano | DS. Ne consegue che 
vi è lo spazio, non ia necessità, per un blocco centrista o 
interno all'alleanza di centro sinistra o alternativo alla si- 
nistra. 

Una partita aperta che si svolgerà a pieno nel prossi- 
mo anno, una partita lievemente disgustosa ma non priva 
di interesse e | cui esiti saranno decisi, a mio avviso, da 
un intreccio: complicato fra ceto politico, poteri forti, 
evolvere del conflitto sociale. 
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la ferma richiesta con la 
quale gli immigrati voglio- 
no conoscere i motivi della 
loro detenzione (“alcuni 
sono stati presi sul lavoro, 
alcuni dal carcere, alcuni 
nanno famiglia in ltalia e 
non possono parlarci”) ren- 
dono più di ogni tergiversa- 
zione politico-sociologica 
fatta da chi un CPT non sa 
nemmeno cosa sia. 

Per la prima volta sono 
gli stessi immigrati ad apri- 
re il cancello del lager co- 
stringendo l'opinione pub- 
blica a guardare in faccia 
l'orrore quotidiano del raz- 
zismo di Stato. Nonostante 
i tentativi di insabbiamento 
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e nonostante le gravi rap- 
presaglie con le quali a Mi- 
lano sono state effettuate 
immediate espulsioni mira- 
te specificamente per puni- 
re i presunti promotori del- 
le proteste, i mezzi di co- 
municazione non hanno po- 
tuto ignorare questi avveni- 
menti. La solidarietà anti- 
razzista si è concretizzata 
immediatamente attraverso 
la costituzione di realtà di 


appoggio alla lotta dei de- 


tenuti: un ponte tra esterno 
e interno preziosissimo per 
esprimere sostegno e soli- 
darietà militante agli immi- 
grati. 

Giovedì 14 aprile, men- 
tre nei lager italiani conti- 
nuava a scoppiare la voglia 
di giustizia e di libertà, il 
Parlamento Europeo espri- 
meva ufficialmente in quel 
di Bruxelles una dura criti- 
ca all'operato del governo 
italiano responsabile delle 
vergognose deportazioni di 


immigrati da Lampedusa 


verso la Libia avvenute nel- 
l'ottobre 2004 e nel marzo 
SCOrso. 
Moltissime persone - an- 
che all’interno del movi- 


mento antirazzista - hanno 


accolto la notizia con una 


soddisfazione che nasce da 
una inspiegabile sopravva- 
lutazione dell'evento. 

La risoluzione approvata 


dal parlamento europeo 


non è una “condanna” (così 


come artificiosamente rife- 


rito dagli organi di stampa) 
bensì un giudizio politico 


che ha sì una certa rilevan- 
za, ma che non ha nulla di’ 


cogente all’atto pratico. 
Prova ne è che, proprio 
mentre a Bruxelles il gover- 


no italiano riceveva la so-. 


lenne tirata d’orecchi per le 
deportazioni, nello stesso 
momento in Lussemburgo i 
ministri europei degli Inter- 
ni e della Giustizia perfezio- 
navano le loro intese per 
migliorare gli accordi con il 
governo-della Libia in fun- 
zione di un più efficace con- 
trollo (leggasi repressione) 


dei flussi migratori. 


L’ipocrisia istituzionale 
ampiamente dimostrata in 
questo frangente deve dun- 
que servire da monito a 
quanti si scaldano troppo 


facilmente nell’accogliere. 


questo tipo di notizie. 
Gli unici referenti da 


prendere in considerazione 


e che meritano sui serio il 
nostro rispetto sono gli im- 


migrati e i loro vissuti di 
sofferenza e sopraffazione. 

Quanto accaduto a Mila- 
no e Bologna dimostra che 
anche ia repressione stata- 
le puo subire dei cortocir- 
cuiti nel momento in cui ci 
si avvicina a un punto di 
non ritorno. Se, come ci au- 
guriamo, gli immigrati co- 
minceranno ad esprimere 
conflitto in maniera sempre 
piu frequente ed incisiva 
anche all'interno degli stes- 
si CPT, non ci saranno più 
molti margini di controlio da 
parte degli apparati repres- 
sivi. 

L'autorganizzazione si 


riconferma una strategia 


vincente, e il compito degli 
antirazzisti è sostenere, in- 
centivare e partecipare a 


questi processi di autorga-. 


nizzazione per raggiungere 
quello che tutti vogliamo: la 
liberazione sociale. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Memoria 
. Resistente 
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La “pacificazione nazionale” è stato lo slogan dietro il 
quale si è permessa la svendita dei contenuti liberatori 
ed emancipativi della lotta armata del 1943-45, la capito- 
lazione di ogni volontà di cambiamento strutturale, la 
riconsegna delle aree “liberate” all’autorità statale (chiun- 
que la impersonasse), la ripresa dell’iniziativa borghese. 

Rispettare la memoria storica non vuol dire soltanto 
inchiodare i fascisti alle loro responsabilità ma anche sol- 
levare il velo sulle ipocrisie di una sinistra che all’allean- 


‘za con il fronte capitalista ha sacrificato le migliori ener- 


gie dei ribelli, di quanti cioè lottavano realmente per una 
società di liberi ed eguali. 

Abbiamo sempre diffidato della retorica che è corsa a 
fiotti quando si celebrava l’antifascismo: in realtà essa è 
sempre servita ad occultare la realtà dell’integrazione 
della sinistra parlamentare nel patto di ricostruzione ca- 
pitalistica nazionale. Avere delegato l’antifascismo ai pro- 
fessionisti della politica, ai burocrati dello Stato, ai pe- 
scecani della finanza è stato un errore di cui, tutti, ne 
paghiamo e ne pagheremo le conseguenze, sia in termini 
materiali che in termini di prospettiva ideale; sia in termi- 
ni di qualità della vita che in spazi di agibilità politica. 

L'antifascismo di regime, strumentale, retorico ed inof- 
fensivo, nel celebrare pomposamente i combattenti ed | 
caduti, ha affossato le vere ragioni della loro lotta, che 
erano lotta e ribellione all’autorità dello Stato-padrone. E 
le ha trasformate in volontà di lotta per la democrazia par- 
lamentare.. 

Degradata progressivamente anche l’istituzione parla- 
mentare, ridotta a pura appendice del sistema dei partiti, 
ad un certo punto è parso pure che l’antifascismo fosse il 
genitore di quel sistema economico-criminale che ha pre- 
so il nome di tangentopoli. Non deve quindi stupire che la 
destra più o meno fascista abbia trovato gli spazi per gio- 
care le sue carte. 

La vera lotta antifascista l’hanno fatta e la fanno quan- 
ti hanno deciso di rompere con le compatibilità del siste- 
ma, con le mediazioni della politica, siano stati in armi in 
montagna o nelle città, siano stati in piazza a Genova, a 
Licata, a Reggio Emilia, a Roma, a Palermo, a Catania 
nel luglio del 1960 o a Pisa nel maggio del 1972 con Fran- 
co Serantini, o a Milano con Giannino Zibechi e Claudio 
Varalli , o con Dax. 

La critica anarchica dello Stato non permette dubbi di 
sorta: il rifiuto del totalitarismo, dell'assunzione del pote- 
re come strumento di trasformazione sociale, non permet- 


. tono alcuna commistione di fondo con teorie e pratiche 


che dello Stato fanno il perno centrale del loro agire, sia 
in forma ultra-autoritaria, come nel caso del fascismo, che 
in forma democratico-rappresentativa. La lotta antigerar- 
chica degli anarchici individua nello Stato, e nelle prati- 
che che gli fanno da contorno, il nemico principale: la 
semplice constatazione che diversi modelli statuali con- 
sentano diversi gradi di possibilità di espressione e di or- 
ganizzazione non ci fa recedere da questa impostazione. 

L’antifascismo anarchico è antistatalista e rivoluziona- 
rio; l’antifascismo democratico è una variante dello 
statalismo che solo nella rimozione delle sue forme più 
brutali e sanguinarie può legittimarsi. 

Solo una corretta impostazione antistatale può favori- 
re l'affermarsi di una risolutiva pratica antifascista alla 
quale, come sempre, gli anarchici daranno il loro contri- 
buto, senza retorica, senza strumentalizzazioni, ricordan- 
do le tante compagne e compagni caduto nella lotta in- 
sieme a quelli che non fermarono, il 25 aprile, alla demo- 
crazia, ma andarono avanti e per questo pagarono dura- 
mente con il carcere o con l'esilio una grande scelta di 
giustizia, di uguaglianza e di libertà. 
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